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MUSICAL 

IN DUE ATTI ED UN QUADRO

DI

Aldo Cirri & Luca Roncoletta
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PERSONAGGI :

FULVIO 



- musicista 


- anni 24

IRENE 



- attrice e cantante 

- anni 22

BRUNO



- attore e cantante

- anni 22

ELENA 



- attrice e ballerina 

- anni 22

STEFANO



- musicista


- anni 24

FLAVIA



- attrice e cantante

- anni 22

SILVIA



- ballerina 


- anni 18

RENATO



- musicista


- anni 28

GASTONE PENNACCHIETTI
- direttore casting 

- anni 68

KAZIM ABDUL FATAH 

- killer maldestro 

- anni 35

LUCREZIA BORGIA 

- fantasma 


- anni 497

REDOMILLA 


- la padrona di casa

- anni 66



LADEBIN



- capa terrorista

- anni 35
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L’azione si svolge ai giorni nostri in una città che potrebbe essere Ferrara

Nota: 

Lucrezia Borgia morì nel 1509 per cui l’età del fantasma dovrà, 

ovviamente, essere calcolata in base all’anno in cui viene rappresentato il testo.
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PRIMO ATTO
SCENA

Una delle stanze della soffitta di un antico e fatiscente palazzo dove i ragazzi hanno allestito un’improvvisata sala-prove. Le due pareti laterali, ad una certa altezza, si inclinano a formare una sorta di mansarda, sulla parte inclinata di una delle due pareti si apre una finestrella. Parete di sinistra: da sinistra una porta che va alle camere (nota: la porta si dovrà aprire verso la scena da destra verso sinistra), a seguire una scaffalatura che arriva fino all’angolo con la parete di fondo, piena di libri, carte, spartiti, fogli ecc. Parete di fondo: sulla sinistra un vecchio frigorifero, sopra di esso un telefono con segreteria. Al centro una finestra, subito fuori in primo piano, un tetto che da sinistra si scende verso destra, in secondo piano si intravedono altri tetti ed, in lontananza, un panorama indistinto e nebbioso. Sotto la finestra una piccola panca. Sulla destra la porta di ingresso principale a cui si accede con una breve rampa formata da due o tre scalini. Parete di destra: sulla sinistra un vecchio pianoforte verticale, sulla destra una porta che va in altre camere. Al centro della scena un piccolo tavolo con due sedie. Altri strumenti musicali ed un amplificatore per chitarra sono sparsi per la stanza. Alle pareti poster di musicisti, locandine di concerti e di spettacoli. La stanza deve dare la sensazione di appartenere ad una costruzione vecchia e malandata, ma che i ragazzi, con il loro entusiasmo, hanno reso viva e piena di colore. 

SIPARIO

SCENA PRIMA

Imbrunire. La scena è vuota, dalla finestra spalancata si cominciano ad intravedere le stelle. Subito dopo l’apertura del sipario squilla il telefono e, dopo un paio di squilli, scatta la segreteria.


SEGRETERIA TELEFONICA - (voce registrata di Fulvio) Qui è il capitano James T. Kirk dell’astronave Enterprise, avete pochissimi secondi-luce di tempo, dopo il segnale,  per lasciare un messaggio, dopodiché saranno attivati i motori a curvatura e non sarà più possibile alcuna comunicazione. 

Si sente il segnale di fine messaggio e subito dopo la voce infuriata di Redomilla.

REDOMILLA - (al telefono) È inutile che fai lo spiritoso, ci sono tre mesi di affitto arretrati, se entro questa settimana, tu e quella mandria di vagabondi dei tuoi amici non mi pagate, vi mando i carabinieri! 

Si sente il segnale di fine messaggio di fine messaggio, poi di nuovo la segreteria. 

SEGRETERIA TELEFONICA - (voce registrata di Fulvio) Capitano James T. Kirk, diario di bordo, data astrale 3289 punto 5, siamo scampati ad un attacco Klingon, stiamo ritornando a casa sani e salvi! 

Di nuovo lo squillo del telefono, di nuovo la segreteria.

 
SEGRETERIA TELEFONICA - (voce nasale registrata di Fulvio) Qui è il capitano James T. Kirk dell’astronave...

Si sentono dei rumori ad alcuni gracchiamenti telefonici, poi di nuovo la voce di Redomilla.

REDOMILLA - (al telefono) A proposito, capitano, stai attento a far passare l’Enterprise tra i tetti, perché i Klingon hanno messo una serie di rivelatori! (il messaggio di Redomilla finisce con una risata diabolica).
Quasi immediatamente fuori scena si sentono una serie di scatti metallici e, subito dopo, un lamento soffocato. Dopo qualche secondo dalla finestra spunta Fulvio, ha con sé alcune buste di plastica con la spesa, con i denti stringe un fascio di fogli per non urlare poiché, una decina di trappole per topi gli pendono dovunque compresi, piedi, naso e orecchie. Fulvio, dolorante, fa una serie di manovre ed entra in casa, butta la busta sul tavolo poi, con una smorfia di dolore, sputando i fogli che stringeva tra i denti, comincia a liberarsi dalle trappole. Una di esse va a finire sulla panca.


FULVIO - Vecchia strega bastarda!

Ad ogni trappola che apre Fulvio mugola di dolore. Finalmente arriva all’ultima trappola, quella che gli imprigiona il piede destro, ma è la più dura ad aprirsi. Fulvio comincia a fare una serie di tentativi per liberarsi, prova con l’apriscatole, poi incastrando il piede nella porta del frigo e tirandola, poi ancora sdraiandosi sul tavolo e puntando la trappola sul bordo del ripiano finché, ad un certo momento, si ritrova con le spalle alla porta di sinistra piegato in avanti e facendo forza con entrambe le mani sul diabolico marchingegno quando, improvvisamente, si spalanca la porta ed entra Irene. È una bella ragazza bionda con capelli lungi e ricci.

SCENA SECONDA


IRENE - (entra di corsa euforica) Fulvio!

La porta, aprendosi di colpo, va a sbattere sulle spalle di Fulvio che sobbalza e barcolla in avanti. Nel momento in cui è colpito dalla porta, Fulvio, con le dita, sta cercando sollevare la molla della trappola per liberare il piede, grazie alla botta della porta, il piede si libera, ma le mani restano imprigionate nella molla della trappola. 


FULVIO - (urlo di dolore) Haaaaa!


IRENE - Oddio, Fulvio che c’è?

Fulvio saltella dolorante. Irene si mette con le mani sui fianchi.


IRENE - Le solite trappole della megera eh?


FULVIO - (con una smorfia) Sì, sì, haaaa, che dolore!


IRENE - Vieni qui.

Irene trascina Fulvio a sedere su una sedia, gli prende le mani, con un dito tocca un punto della trappola ed il meccanismo si apre con uno scatto come per incanto. Fulvio sobbalza per la sorpresa.


IRENE - Visto?


FULVIO - (stupito) Ma, co… come hai fatto?


IRENE - (sorridendo) Segreto.

Irene prende le mani a Fulvio e comincia a massaggiargliele. Inizialmente Fulvio fa una smorfia poi si lascia andare al massaggio guardando Irene negli occhi.


IRENE - Va meglio?


FULVIO - (perduto negli occhi di lei) Cosa?


IRENE - Il dolore.


FULVIO - (c.s.) Il dolore?


IRENE - Ti fanno male le mani?


FULVIO - (c.s.) Quali mani?


IRENE - (fermandosi con il massaggio) Ce la fai a suonare?


FULVIO - (riprendendosi) A suonare? (mette le mani davanti a Irene e fa finta di piagnucolare) Ti prego conta le dita, non ho il coraggio di guardare!

Irene si alza di scatto dalla sedia e Fulvio, nel tentativo di avvicinarsi, cade in avanti abbarbicandosi alla sedia dov’era la ragazza, per non cadere. Irene gli dà le spalle e non si accorge del movimento di Fulvio.


IRENE - (con un mezzo sorrisetto) Sì, a suonare... mi devi aiutare a fare una cosa.


FULVIO - (alzandosi e guardandola sospettoso) Aspetta un momento… non mi dirai che…


IRENE - (voltandosi raggiante, gridando e saltellando) Ho superato la selezione per la danza!


FULVIO - No!


IRENE - (saltellando) Siiii!

I due ragazzi si abbracciano urlando felici. Per qualche secondo continuano a saltellare abbracciati poi, sempre tenendosi con le braccia, si guardano negli occhi. Per un attimo sembra che stia per scattare l’incantesimo ma, subito dopo, si allontanano l’uno dall’altra emozionati ed impacciati.


FULVIO - Hem… che parte ti toccherebbe?


IRENE - (recuperando tutto l’entusiasmo) Jemima!


FULVIO - No! La gattina più giovane dei Jellicles! Fantastico!


IRENE - Sììì! La tribù dei gatti di “Cats”! Oddio Fulvio, ho una paura per la prova di canto!


FULVIO - Ma se hai una voce che è un campanellino!


IRENE - Se, magari! Alle audizioni c’è gente con un curriculum da far spavento.


FULVIO - Lascia perdere gli altri, tu pensa a fare bene la tua parte.


IRENE - (piagnucolando) Oddio, mi tremano le gambe!


FULVIO - (risoluto) Ho capito, vieni qua.

Fulvio si avvicina al pianoforte, si siede ed apre il copritastiera. Irene non si è mossa.


FULVIO - (voltandosi verso la ragazza) Beh?

Irene si avvicina con la faccia triste. 


FULVIO - (paziente) Vieni qui.

Irene si avvicina e Fulvio, sempre seduto sullo sgabello del pianoforte, le prende le mani.

FULVIO - (dolcemente con decisione) Tu hai già superato l’audizione, non devi dimostrare niente a te stessa, devi solo farlo sapere a quelli del casting.

IRENE - (tristemente) La fai facile tu.

FULVIO - (c.s.) Chiudi gli occhi (Irene esegue), fai un respiro (Irene esegue). Adesso è notte, sei nel campo abbandonato dove si raduna la tribù dei Jellicle, (Irene sorride),… la luna ti guarda e ti dice che è il tuo momento… (Fulvio suona un accordo di introduzione), le stelle sono in silenzio, (altro accordo di introduzione), l’universo ti ascolta insieme a tutti i tuoi amici.

Ultimo accordo di introduzione. Irene comincia a cantare accompagnata dal pianoforte di Fulvio.

IRENE - (canta “LA MIA GRANDE OCCASIONE”)
Questa è la mia grande occasione, 

devo convincermi però, 

che al mondo non esiste canzone 

che mi resisterà. 

Io le sorriderò, lei si farà conquistare,

distenderò le mani verso il cielo, 

chiuderò gli occhi e inizierò a cantare.

Sarà come in un sogno.

Volerò sull’armonia, darò un tocco di magia.

Sarà come in un sogno. 

Vincerò con la mia arte, sarò giusta per la parte.

Questa è la mia grande occasione, 

devo convincermi ma so, 

che sentirò gli amici vicini, 

sarà più facile. 

Anche se non ce la farò loro mi sosterranno, 

distenderò le mani verso il cielo, 

chiuderò gli occhi e inizierò a cantare.



Sarà come in un sogno.



Perderò? Non ha importanza, vincerà la mia speranza.



Sarà come in un sogno.

Amerò quel personaggio, darò tutto il mio coraggio.



(inciso strumentale)

Questa è la mia grande occasione, 

per dirvi che con voi sto bene, 

e al mondo non esiste emozione,

che non mi parlerà di voi.

Sfuma l’ultimo accordo del pianoforte. Fulvio si gira sul sedile del pianoforte verso Irene. I due ragazzi restano un attimo assorti guardandosi negli occhi.


IRENE - (sommessa) A… avrò bisogno di te per prepararmi a questa prova.

Fulvio si alza dal pianoforte, si avvicina ad Irene e le prende di nuovo le mani, si avvicina con il viso ad un palmo da quello di lei e la guarda intensamente negli occhi.


FULVIO - (dolce) E c’è bisogno che tu me lo dica? Lo sai che per te… sarei capace di strapazzare Mozart.

SCENA TERZA

Fulvio fa per avvicinare ancora di più il suo viso a quello di Irene ma, proprio in quel momento, si spalanca la porta di ingresso ed entra Renato. Si tratta del classico rokkettaro: jeans, stivali, giubbotto di pelle, capelli lunghi, occhiali scuri e perenne sigaretta in bocca. Strafottente, sicuro di sé, possiede un certo fascino e risulta piuttosto antipatico. Renato è l’ex ragazzo di Irene e lei, nonostante se ne sia allontanata, ne è ancora alquanto condizionata. Renato, pur abitando anche lui nel palazzo, fa vita a sé, senza mischiarsi al gruppo, è il chitarrista della band “IL PIANETA DELLE SCIMMIE”, il gruppo rock di cui, fino a poco tempo prima, Irene era la voce solista. Renato, ha con sé la custodia di una chitarra e sta rientrando da una giornata passata in sala di registrazione. Con una camminata che sta a metà tra quella alla “John Travolta” e quella di un cow boy, scende le scale, arriva al centro della scena, scorge Irene e Fulvio, si ferma e li squadra da capo a piedi.


RENATO - (con un ghigno) Guarda, guarda, guarda, ma che bel quadretto!

Fulvio e Irene si allontanano l’uno dall’altra imbarazzati.


IRENE - (irritata, incrociando le braccia rivolta verso il pubblico) Non dovevi passare la giornata in sala di incisione?  


RENATO - (avvicinandosi insinuante) Morivo dalla voglia di vederti piccola.


IRENE - Come quando resti con il frigorifero vuoto?... (seccata) e non chiamarmi “Piccola”!

Renato si avvicina ad Irene, le passa dietro e le parla da sopra la spalla.


RENATO - (suadente) Una volta ti piaceva.


IRENE - (impacciata) E... era prima dell’estinzione dei dinosauri sulla terra!


RENATO - (c.s.) Strano, mi pareva ieri. (poi in un momento di sincerità) Eri favolosa come voce solista del gruppo. Non sai quanto manchi ai ragazzi.


IRENE - (c.s.) Mi... mi dispiace per loro, ma... non era una cosa che poteva... andare a... avanti.


RENATO - (c.s.) Cosa non poteva andare avanti? Irene come voce solista del “Pianeta delle scimmie” o Irene come donna di Renato?

Irene sbarra gli occhi e si volta verso Renato infuriata.


IRENE - (puntandogli il dito sul petto facendolo indietreggiare) Primo: Irene non è proprietà di nessuno! Secondo: Irene non ha bisogno di una band pulciosa come la tua per cantare! Terzo: con tutte le sgallettate che ti girano intorno, non avrai certo difficoltà ad incontrarne una che starnazzi per la tua tribù di scimmie! 


RENATO - (strafottente) Tranquilla piccola, hai di fronte a te uno dei più grandi chitarristi rock della storia, riuscirò di nuovo a stupirti!


IRENE - (dandogli di scatto le spalle) Ma va al diavolo!

Renato, sempre con la sua camminata, avanza fino quasi al proscenio. Assume una posa da Elvis Presley, la musica attacca e Renato comincia ad ancheggiare da perfetto rokkettaro.


RENATO - (canta: “IL PIÙ FIGO DEL ROCK”) 




Se il diavolo in persona mi chiamerà,

sarà per chiedermi in segreto come si fa

a far cadere il prete in tentazione

di cantare messa a ritmo di rock!

Se metti grinta e sguardo accattivante, 

se ti sai muovere in maniera intrigante,

se suoni la chitarra e riesci a far baldoria,

allora amico ti godrai momenti di gloria






(strumentale)
Sono il più figo della storia del rock!

Appena scuoto il culo faccio uno show!

E tu, bambina, ti dovrai rassegnare,

mi chiederai in ginocchio di ricominciare

con te!



(strumentale

E se con le ragazze non sei sicuro,

devi provare con stivali, ed occhiali da duro, 

il braccio tatuato, il jeans ben attillato,

e come ciliegina un rock scatenato!
Sono il più figo della storia del rock!

Appena scuoto il culo faccio uno show!

E tu, bambina, ti dovrai rassegnare

mi chiederai in ginocchio di ricominciare

con te!

Durante tutto il rock and roll Renato si agita alla maniera di Elvis, finendo il brano con una posizione da perfetta popstar. Come finisce la musica si sente un vociare allegro e dei rumori provenire da fuori scena oltre la porta di ingresso.


RENATO - (sghignazzando) Ecco il resto dell’armata Brancaleone! 

Renato si avvia verso il lato sinistro della scena, apre la porta e, prima di uscire si rivolge sghignazzando verso Irene.


RENATO - A proposito piccola, domani esce il nostro secondo CD, fatti bella che ti invito a cena... Salaam!

Renato esce. Fulvio, imbestialito, fa per gettarglisi dietro, Irene lo trattiene a stento.


IRENE - Lascialo stare.


FULVIO - (furente) Lasciami andare che lo scuoto io!


IRENE - Lascia stare ti dico!

Irene riesce a calmare Fulvio.

SCENA QUARTA

Si spalanca la porta di ingresso ed entrano Bruno, Elena, Stefano, Silvia e Flavia, in pratica tutto il resto della combriccola. Sono tutti bei ragazzi e belle ragazze. Silvia, la più giovane del gruppo, è muta, ma ci sente perfettamente e si esprime altrettanto bene con i gesti e la danza. I ragazzi dilagano rumorosamente per la stanza schiamazzando e ridendo. Irene si alza contenta di vedere tutti gli amici. Fulvio resta un po’ contrariato. Stefano ha in mano una valigetta con un violino dentro e, mentre tutti fanno confusione, tranquillamente va al tavolo, apre la valigetta, tira fuori lo strumento e comincia a pulirlo. Silvia, che torna da una lezione di danza, si siede stanca sulla panca sotto la finestra, si sfila gli scaldamuscoli e si massaggia i polpacci. 


FULVIO - (ancora teso alza gli occhi al cielo) Sono arrivati i terroristi!


BRUNO - (teatrale) Salve a voi figli di Euterpe
! 

FLAVIA - (si avvicina languida a Fulvio declamando) 


“Tu m’ami?… So che mi rispondi “Sì”,

ed io ti prenderò sulla parola;

ma non giurare, no, perché se giuri,

potresti poi dimostrarti spergiuro.”


FULVIO - (assediato dalle due ragazze e contrariato) Sì vabbé…


ELENA - (c.s.) 
“Se m’ami, dimmelo con lealtà;

se credi ch’io mi sia lasciata vincere

troppo presto, farò lo sguardo truce

e, incattivita, ti respingerò,

perché tu sia costretto a supplicarmi…”

Nel frattempo Bruno, si è avvicinato rapidamente a Stefano che sta continuando a pulire il suo violino.


BRUNO - (seguendo le battute, si toglie con enfasi prima il berretto e poi il giubbotto) 

“Ecco, io gitto con grazia il cappello, 

poscia comodamente, pian pianino 

mi libero del mio vasto mantello 

che mi attabarra, e lo spadon sguaino”. 

Bruno, di scatto, afferra l’archetto del violino di Stefano e lo punta in direzione di Fulvio. 

BRUNO - 
“Di Celadone più gentile, 

più fino di Scaramuccia al giuoco dello stocco 

io vi prevengo mio paladino, 

che giusto al fin della licenza io tocco!”
Stefano per un secondo resta inebetito, senza realizzare l’accaduto. Fulvio intanto, divertito afferra uno scacciamosche di plastica e si mette a duellare con Bruno. Un secondo dopo Stefano comincia a rincorrere i duellanti per farsi restituire l’archetto del violino. Tutti seguono la vicenda ridendo come matti.



BRUNO - 
“Meglio v’era tacer, signor mio bello!





Dove t’infilzerò, dimmi, tacchino?





Sotto il giubbetto, al fianco, ti sbudello?





nel cuor, sotto l’azzurro cordoncino?





Volteggia la mia punta: un moscerino!





Tintinnano le cocce, odi che schiocco!”



STEFANO - (rincorrendoli allarmato) Ridatemi il mio archetto!



BRUNO - (continuando a duellare con Fulvio)






“Sì, certamente... in mezzo del pancino,





giusto alla fin della licenza io tocco!





Mentre io vò in cerca di una rima in ello...





tu rompi, bianco come un parmolino!




Vuoi forse darmi la parola: agnello?




(Bruno esegue una parata con l’archetto)





Tac! e la punta io paro onde il festino





ti pensavi di farmi, o malandrino!





Ecco: t’apro la via, chiudo lo sbocco...





Su, reggi bene, guattero, l’uncino!





Giusto alla fin della licenza io tocco.





(annunzia solenne) Licenza:





Raccomandati a Dio, bel principino!





Ecco; io m’inquarto, io paro, io fingo, io scocco...”

Alla parole: “m’inquarto”, “paro” e “fingo” Bruno scambia una serie di colpi con Fulvio. Alla parola “scocco” Bruno dà una bacchettata in testa a Stefano che, dolorante, si ferma per massaggiarsi la testa.



BRUNO -
“Eh, là! prendi, piccino!





Giusto alla fin della licenza ho tocco.” 

Tutti applaudono, Bruno si inchina e Stefano, furente, lo raggiunge e gli strappa l’archetto di mano. Poi Fulvio, con lo scacciamosche pesta un colpo sul sedere a Bruno, che si solleva di scatto. Tutti ridono.


BRUNO - (massaggiandosi il sedere) Ha!


FULVIO - E bravo il mio Cyranò! A quanto vedo le prove sono a buon punto?


BRUNO - (inchinandosi teatrale) Per vostra grazia, messere!


FULVIO - Per il naso non ti preoccupare, due o tre delle tue stronzate e ti diventa più lungo di una crisi di governo!

Stefano, con in mano il violino e l’archetto, sta controllando quest’ultimo che non abbia subìto danni nel duello poi, ignaro, va per sedersi sulla panca sotto la finestra, proprio sopra una delle trappole di Redomilla. Silvia, seduta anche lei sulla panca, lo degna appena di un’occhiata continuando a massaggiarsi caviglie e polpacci.


BRUNO - (con sufficienza a Fulvio) Non vi è bastata la lezione di poc’anzi messere? Volete assaggiare di nuovo il filo della mia spada?

STEFANO - (sprezzante) Sei un saltimbanco!


BRUNO - (facendo il finto stupito) Saltimbanco? Moi?


STEFANO - (c.s.) Sì, siete tutti dei buffoni… dei giullari da medioevo!

Nello stesso momento la trappola appoggiata sulla panca scatta chiudendosi sul sedere di Stefano, il quale caccia un urlo e fa un salto. Bruno è interrotto dallo scatto della trappola.


STEFANO - (dolorante) AHHHH! ODDIOOOO! AIUTO!

Tutti sobbalzano. Silvia, spaventata, fa un balzo sulla sua destra, va a finire sul bordo della panca che si inclina, si ribalta e manda Silvia con il sedere sul pavimento.


ELENA - Che succede?


IRENE - Stefano?!


BRUNO - Esagerato, neanche te l’ho toccato l’archetto!


STEFANO - (dolorante) Ma che archetto! AHHHH... AIUTATEMI!


FLAVIA - Ma che hai?

Stefano si volta mostrando la trappola attaccata ai calzoni. Nel frattempo Fulvio è andato ad aiutare Silvia a rialzarsi.


BRUNO - (ridacchiando) Alla fine Redomilla ce l’ha fatta a beccare una bella pantegana
!


STEFANO - Ma va’ al diavolo!


IRENE - Aspetta, vieni qui!


ELENA - Stai fermo.

Le due ragazze si chinano e cominciano ad armeggiare sulla trappola. Durante le operazioni di pronto soccorso Bruno si offre per tenere il violino a Stefano, il quale, brusco, lo allontana da Bruno e lo porge a Fulvio che nel frattempo si è avvicinato. Bruno scrolla le spalle.


FLAVIA - (a Irene) Ma tu non eri un’esperta in trappole?


FULVIO - Sì è vero.


IRENE - (armeggiando con fatica) Sì... ma questa... mannagg... deve essere un modello nuovo...

Ancora uno sforzo e la trappola, con uno scatto, cade sul pavimento. Stefano si massaggia vigorosamente il sedere. Irene raccoglie la trappola e legge una targhetta sulla base del marchingegno. Stefano, sempre massaggiandosi, si avvicina di nuovo a Silvia che nel frattempo ha raddrizzato la panca e si è nuovamente seduta. In tutta la controscena successiva, Silvia, a gesti, cercherà di convincere Stefano a farsi massaggiare il sedere con una delle creme miracolose che la ragazza utilizza per gli strappi e gli stiramenti muscolari. Alla fine Stefano, riluttante, si calerà i calzoni, permettendo a Silvia di spalmargli la crema.


IRENE - (leggendo la targhetta) “Trappola per topi a fasatori di antimateria”, ma che cavolo...?


FULVIO - (bofonchiando) Mmm, lo so io!


BRUNO - (ghignando) L’Enterprise combatteva i Klingon con le trappole per topi?


FULVIO - (c.s.) Macché Enterprise!


FLAVIA - Aspetta un momento... la megera...


ELENA - (sorridendo) ... ha sentito la segreteria telefonica!


BRUNO - (ridacchiando) E dove a messo le trappole stavolta?


FULVIO - (bofonchiando) Sulla scala antincendio e sul tetto.

Bruno, Flavia ed Elena, scoppiano a ridere.


FULVIO - C’è poco da ridere... ragazzi, lo sapete quanti mesi di affitto gli dobbiamo a quella strega?


IRENE - (sospirando) Tre... mi sembra…


FLAVIA - Quattro!


FULVIO - Ecco brava, vedi di non ricordarlo alla megera! Ragazzi se non li paghiamo entro questa settimana...


BRUNO - ... ci manda a fare un’audizione dai carabinieri.


FLAVIA - Su, ragazzi, troveremo i soldi per l’affitto.


STEFANO - (seccato) Io a suonare di nuovo sui marciapiedi non ci vado!

Stefano si fa sentire dal fondo della scena. Tutti si voltano: Silvia è seduta sulla panca e sta spalmando una delle sue creme sul sedere di Stefano. Stefano è rivolto verso il pubblico con i calzoni calati sul dietro e tenuti sul davanti. Nel vedere la scena i ragazzi scoppiano a ridere, fanno un balzo verso Stefano che comincia a fuggire per la stanza tenendosi i calzoni come se facesse una corsa dei sacchi, inseguito dal gruppo che ridendo lo prende in giro.


BRUNO - Ha, ha, ha... ti sei fatto rifare il trucco al sedere?


FLAVIA - Mettici anche un paio di baffi!


STEFANO - (quasi piagnucolando) Finitela!


ELENA - Ha, ha, ha,... facci sentire un monologo!

La confusione continua a soggetto per un po’ aumentando di volume. Alla fine Silvia si avvicina a Bruno gli batte sulla spalla, il ragazzo si volta e Silvia gli fa cenno di fare silenzio, indicando il pavimento. Tutti in scena fanno silenzio e, dal basso, si sentono dei colpi: qualcuno sta battendo con un bastone dal piano di sotto.


BRUNO - Zitti!


FULVIO - (sussurrando) Maledizione, ragazzi questa è lei!


ELENA - (c.s.) Maledetta strega!


BRUNO - (declamando ad alta voce rivolto verso il pavimento) “Matta strega grinzosa, che ci fai tu davanti alla mia vista?”


TUTTI - (rivolti di scatto a Bruno) Shhhh!

Bruno sobbalza.


BRUNO - Ma... è il Riccardo terzo... Shakespeare...


ELENA - (sussurrando) Stai zitto!


IRENE - (c.s.) Se ci sente ci fa il sedere a strisce!

I ragazzi stanno ancora in ascolto per qualche secondo poi, non sentendo altri rumori, si rilassano.


ELENA - (rilassandosi) Uff... prima o poi le appicco il fuoco!


FLAVIA - (ridacchiando) “Redomilla”... tze... un nome perfetto per una strega!


FULVIO - Accidenti a lei ed alle sue trappole!

Silvia si avvicina pensosa, richiama l’attenzione di Fulvio battendogli la mano sulla spalla, poi gli fa vedere in sequenza quattro dita della mano destra come se contasse fino a quattro.


FULVIO - (guardandola perplesso) No... non capisco...

Silvia indica il pavimento, poi ripete il gesto. Tutti la guardano incuriositi.


FULVIO - Redomilla? 

Silvia annuisce ripetendo di nuovo il gesto.


FULVIO - Redomilla, sì ho capito... quattro?

Silvia annuisce.


FULVIO - Sì, ma quattro cosa?


FLAVIA - Fo… forse in quattro mesi di affitto che dobbiamo a Redomilla?


BRUNO - Ridagli! Se non la smetti con questa storia dell’affitto…


STEFANO - (distrattamente, mentre si massaggia ancora il sedere) Quattro note.

Silvia annuisce con entusiasmo indicando Stefano, poi ripete il gesto e indica in basso.


FULVIO - Quattro note cosa? Ma che diavolo dite, vi volete spiegare?


STEFANO - (ghignando) E tu saresti un musicista?


FULVIO - (inalberandosi) Ha parlato Paganini!


STEFANO - (contando con le dita sotto il naso di Fulvio) RE, DO, MI, LA: quattro note!

Silvia annuisce sorridendo. Stefano si allontana da Fulvio che, a bocca aperta, resta con lo sguardo fisso davanti a sé.


FULVIO - (sbalordito) Per la barba di Noè! È vero! Come ho fatto a non pensarci prima!


STEFANO - Ha parlato Chopin!


FULVIO - (pensandoci su) Aspetta un momento!

Fulvio si precipita al pianoforte, seguito da tutta la banda, si siede, apre il coperchio e suona le quattro note più volte.


STEFANO - Mmm, non ci tiri fuori nulla così.


FULVIO - Proviamo così.

Fa ancora qualche tentativo di comporre una melodia con le quattro note.


STEFANO - Prova ad invertire.

Fulvio prova ma non è soddisfatto.


STEFANO - Aspetta che ti dò una mano.

Stefano prende la chitarra elettrica, la collega all’amplificatore e prova la sequenza di note. I due fanno diversi tentativi, mentre il resto della combriccola li guarda incuriositi. 


FULVIO - No… così non va… porc…

Ancora altri tentativi alla fine Stefano imbrocca la sequenza giusta di note.  


STEFANO - Hei ragazzi ci sono!


FULVIO - Fai sentire?!


STEFANO - (accenna la melodia) Re-do-mil-la!

Fulvio gli va dietro con il pianoforte.


TUTTI - Ma certo! Giusto! Sì!

Inizia “REDOMILLA-BLUES”. Il brano è cantato da Stefano, Fulvio, Irene e Redomilla, ai quali i ragazzi fanno il coro. 


TUTTI - (cantano “REDOMILLA BLUES”)

STEFANO -
Redomilla.

CORO 1 -
Aahhh-Aahhh.

CORO 2 - 
Che Paura che fa.


STEFANO - 
Redomilla.

CORO 1 -
Aahhh-Aahhh.

FULVIO - 
Odia la carità.

IRENE -

Quando quella porta si aprirà

CORO - 

sai chi apparirà?

FULVIO - 
Redomilla,

CORO - 

meglio scappar via di qua.

FULVIO - 
Redomilla,

CORO -

perché non avrà pietà

Le seguenti battute sono recitate con il sottofondo strumentale.


FLAVIA - Ragazzi, che dite? Facciamo una colletta…? Bisogna pagare!


FULVIO - Pagare è una parola grossa!


BRUNO - Neanche da pensarci. Mah facciamola una colletta… magari ci salta fuori una pizza 


ELENA - Dici che l’accetterebbe in cambio dell’affitto?


BRUNO - Veramente dicevo per me. È da ieri che non mangio!

Riprende la canzone con il coro.


STEFANO - 
Se vogliamo fermare la vecchia,

CORO -

Sì? (parlato o cantato)

STEFANO -
Qui ci occorre un secchio di grappa!


CORO -

Ma va? (parlato o cantato)

FULVIO - 
La strega è un vampiro a digiuno!



E sai perché?


CORO -

Redomilla!

IRENE - 

Tutto il nostro sangue si berrà!


CORO -

Redomilla!

IRENE - 

Se anche oggi i soldi dell’affitto non vedrà




Ahi, ahi, ahi, ahi!




(strumentale)

Poco a poco la musica va in crescendo di ritmo e di volume ed il gruppo comincia ad improvvisare una coreografia. 

SCENA QUINTA

Da fuori scena, quasi in lontananza, si sente la voce di Redomilla cantare minacciosa.


REDOMILLA -
(da fuori scena)



Sento che anche le mura,



Treman per la paura di me




(strumentale)

Improvvisamente si spalanca la porta di ingresso e, preceduta da tuoni, fulmini, e dal riff del blues, entra Redomilla. Redomilla fa quasi un’entrata da diva cantando il suo blues e puntando minacciosa sul gruppo. I ragazzi e le ragazze si stringono l’uno all’altra impauriti. Fulvio è l’unico ad essere rimasto isolato del gruppo, per cui cerca affannosamente di nascondersi da qualche parte per sfuggire alle minacce di Redomilla. Come la megera lo scorge, rivolge la sua ira su di lui. 


CORO 1- 
Redomilla!


CORO 2 -
Oohhh-Oohhh,

REDOMILLA - 
Ad impiccarvi verrò! 


CORO 1- 
Redomilla!


CORO 2 -
Oohhh-Oohhh,


REDOMILLA - 
Un ciclone sarò!




Quando nelle mani io vi avrò




sai che succederà!


CORO - 

Redomilla!


REDOMILLA - 
non potete fuggir


CORO - 

Redomilla!


REDOMILLA - 
C’è un qualcosa che mi dice che vi farò pentir. Ah! Ah! Ah! Ah!

Avvicinandosi minacciosa a Fulvio e puntandogli un dito.


REDOMILLA -
Tu sei quel pianista stonato,




lo sai? È il tuo giorno sbagliato,




la perfidia negli occhi mi brilla




e sai perché?


CORO - 

Redomilla, Redomilla!


REDOMILLA - 
C’est moi! (fa un inchino)




Ora tu mi darai




tutto il liquido che hai lì




con te!


FULVIO -
No! Il sangue no! …magari le faccio… le faccio due spaghetti?


REDOMILLA - 
Se vuoi rimanere intatto


FULVIO -
Ecco si… ci terrei …posso cantarle una canzone…?


REDOMILLA -
ora i soldi dell’affitto mi dai!


FULVIO -
Della grappa?


REDOMILLA -
???

La musica si ferma di colpo perché Redomilla sente la parola grappa. Il gruppo, approfittando della distrazione di Redomilla, esce di corsa dalla scena (Irene, Bruno ed Elena dalla porta di destra, Stefano, Flavia e Silvia da quella di sinistra). Fulvio è incalzato ed inseguito dalla strega e, alla fine del brano, si ritrova bloccato in un angolo della scena sovrastato da Redomilla (Fulvio potrebbe difendersi dalle minacce di Redomilla puntandole contro una sedia come fanno i domatori con i leoni). Così, non sapendo più che fare, alza una mano e blocca Redomilla che si ferma perplessa, ma sempre con atteggiamento minaccioso.


FULVIO - Un momento... a... aspetti un mo... momento.


REDOMILLA - (sempre minacciosa) Che c’è?

Fulvio, annaspando, si avvicina al sacchetto della spesa, ci fruga dentro e tira fuori una bottiglia.


FULVIO - Hem... le ho po... portato questa... ho pe...pensato che le facesse piacere.


REDOMILLA - (brusca) Che è sta roba!


FULVIO - (mettendole la bottiglia sotto il naso) Gra... grappa.

La grappa è l’unico punto debole di Redomilla.


REDOMILLA - (calmandosi leggermente) Hum...


FULVIO - Gra... grappa all’ortica!

Redomilla strappa la bottiglia dalle mani di Fulvio e legge l’etichetta.


FULVIO - Si... si tratta di una grappa ra... rarissima, non credo che ce... ce l’abbia nella sua co... collezione.

Redomilla si volta minacciosa. Durante tutta la successiva battuta un sottofondo musicale riprenderà il tema del blues, nella parte finale Redomilla terminerà cantando

REDOMILLA - (reprimendo a stento l’ira) Caro il mio capitano Kirk, non credere che con questa tu ti sia messo in salvo, ancora deve nascere chi può permettersi di fregare Redomilla! Questa servirà solo a darti due giorni di tempo, dopo di che nemmeno una botte intera di Brunello di Montalcino… 


REDOMILLA - 
(canta) 




…salverà te e quella mandria dei tuoi compari 




dal mio avvocato che per l’occasione




verrà accompagnato da un coro di carabinieri!

Le note accompagneranno in sottofondo le successive battute fino all’uscita di Redomilla quando si interromperanno bruscamente allo sbattere della porta d’ingresso.


FULVIO - Ma… signora Redomilla…


REDOMILLA - (furente) NIENTE MA! DUE GIORNI NON UN MINUTO DI PIÙ!  

Fulvio dalla paura si china in ginocchio e guarda Redomilla attraverso le stecche della spalliera della sedia. Redomilla fa dietrofront ed esce sbattendo la porta. L’ultima battuta in musica di Redomilla termina esattamente con il colpo della porta sbattuta.
SCENA SESTA

Fulvio resta immobile, come inebetito, riparandosi dietro la sedia. Le due porte laterali si aprono lentamente, il resto del gruppo si affaccia con circospezione per timore di trovare ancora la megera. Dalla porta di destra fa capolino Irene, mentre, da quella di sinistra, Flavia. 


BRUNO - (sussurrando da destra fuori scena) C’è ancora la strega?


IRENE - (a Bruno che si trova alle sue spalle) Non spingere!


BRUNO - (c.s.) È ancora lì?


IRENE - (seccata) Prego accomodati, verifica tu!


STEFANO - (sussurrando da sinistra fuori scena) Se n’è andata?


FLAVIA - (sussurrando) Sembrerebbe di sì.

Tutto il gruppo rientra timoroso in stanza, scorgendo Fulvio ancora immobile dietro la sedia.


ELENA - Hei… ragazzi… guardate là.


IRENE - Fulvio!

Nessuna risposta. Tutti si avvicinano, fanno contorno all’amico, ma nessuno osa toccarlo.


BRUNO - Ma che diavolo gli è successo?


ELENA - La megera deve averlo spaventato a morte.


BRUNO - Fulvio riprenditi!

Silvia si avvicina lentamente a Fulvio, gli batte una mano sulla spalla e Fulvio sobbalza, facendo sobbalzare di riflesso tutti gli altri. Fulvio, spaventato, afferra la sedia e la punta nella direzione dove c’era prima Redomilla e dove ora c’è Elena.


FULVIO - (senza rendersi conto) Haaa! Vai via brutta strega…!


ELENA - (stupita e seccata) Brutta strega a me?


FLUVIO - (c.s.) Ritorna all’inferno, tu e la tua grappa!


ELENA - (arrabbiata) Strega sarai tu! E poi la grappa… sai dove te la puoi mettere?


IRENE - Fulvio, calmati, siamo noi!


FLAVIA - (lo afferra e lo scuote) Fulvio!


FULVIO - (confuso) Eh?… co… cosa?

Fulvio posa la sedia guardandosi intorno stupito e frastornato.


BRUNO - (passando le mani davanti agli occhi dell’amico) Hei… yuuuu… pronto, pronto, ci sei?

Fulvio lo guarda come se vedesse un fantasma.


FULVIO - Bru… Bruno…?


TUTTI - (di soddisfazione) Oooooo, finalmente!


FULVIO - (sempre frastornato) La ve… vecchia strega è andata via?


STEFANO - Da un pezzo.


FULVIO - (c.s.) Si… sicuri?


TUTTI - (in coro) Sìììì!


FULVIO - (c.s.) Ha detto che ri… ritorna con un co… coro di carabinieri.


ELENA - (ridacchiando) E che ci cantano, l’inno nazionale?


FULVIO - (che comincia a riprendersi) No, faranno da accompagnamento al suo avvocato.

Pausa. Tutti sono preoccupati.


BRUNO - Azz... è la prima volta che la strega parla di avvocati


IRENE - Come faremo?


ELENA - Bah, qualcosa ci inventeremo.


STEFANO - Io a suonare di nuovo...


TUTTI MENO FULVIO - (in coro) ... sui marciapiedi non ci vai! Abbiamo capito!

Silvia si avvicina a Fulvio e a gesti indica prima il pavimento e poi mima il dormire. In realtà cerca di domandare a Fulvio come ha fatto a calmare Redomilla


FULVIO - Non... capisco...

Silvia ripete il gesto.


FULVIO - La strega si è addormentata?

Silvia scuote la testa e ripete il gesto accompagnandolo con altra mimica. L’unico che riesce ad interpretare i gesti di Silvia è Stefano


STEFANO - Ti vuole domandarti come hai fatto a calmare la strega.


FULVIO - Tu che dici?


BRUNO - Hai di nuovo comprato la grappa per l’arpia?


FULVIO - Già.


IRENE - (stupita) Sei riuscito a trovare un tipo di grappa che non ha mai assaggiato?!


FULVIO - Grappa all’ortica! Incredibile, ma vero!

Qualcuno ride.


FLAVIA - (sghignazzando) La prossima volta trovale un rosolio al baccalà, chissà che non le si ingolfi l’esofago.


FULVIO - (seccato) La prossima volta la comprate voi! La bottiglia l’ho pagata venti euro, fuori i soldi!

Tutti si allontanano imbarazzati. Nessuno ha un centesimo da dare a Fulvio, Bruno, di soppiatto, tira la manica a Irene indicandole Fulvio con un cenno della testa. Irene è l’unica che riesce a calmarlo.


IRENE - (dolce, toccandogli un braccio) Accidenti se non ci fossi tu.


FULVIO - (furente) Come no! Specialmente quando mi lasciate qui da solo a fare da parafulmine alle ire della strega! (con intenzione guardandosi intorno) Dov’erano i signorini quando l’arpia mi urlava addosso?!


IRENE - Tu… sei l’unico che riesce a calmarla... (poi sussurrando) se non ci fossi tu.

Fulvio la guarda per un attimo negli occhi e si calma di colpo.


FULVIO - (dolcemente) Sono io che lo dico... se non ci fossi tu.

Fulvio fa per stringere la mano di Irene appoggiata sulla sua spalla quando, il breve idillio è interrotto da Bruno.


BRUNO - (seccato) Porca miseria, altro che grappa! Lo sturalavandini gli dovevi regalare!


ELENA - (ridacchiando) Bella! “grappa all’idraulico liquido”! (poi come in una pubblicità) “Bevetela vi riscalderà le budella, vi scrosterà mezzo chilo di colesterolo ma, soprattutto, vi ripulirà le interiora dalle ultime tre abbuffate della settimana!”.


FLAVIA - Ci vorrebbe la duchessa.

Pausa. Tutti si guardano tra loro stupiti.


BRUNO - (candido) C’è una duchessa nel palazzo che fa l’idraulico?


FLAVIA - Ma no! Intendevo Lucrezia.


ELENA - Lucrezia chi?


FLAVIA - Lucrezia Borgia.


IRENE - L’avvelenatrice?


STEFANO - Che c’entra Lucrezia Borgia?


BRUNO - Flavia, lascia stare, non è il momento per una lezione di storia.


FLAVIA - (insinuante) E non ti interessa nemmeno sapere che la bellissima Lucrezia è stata qui?


ELENA - Che vuoi dire?


BRUNO - Già, che vuoi dire?


FLAVIA - Oddio, non mi dite che non conoscete la storia di Lucrezia!?


BRUNO - (scocciato) No e non ce ne frega niente! Stiamo per essere sfrattarti e tu pensi a Lucrezia Borgia... tze!


FLAVIA - (insinuante) E nemmeno che il suo fantasma, si aggira per le stanze di questo palazzo?


ELENA - Eh? 


STEFANO - Cosa? 


IRENE - Come? 


FULVIO - Un fantasma? 


FLAVIA - Venite che ve la racconto!


TUTTI - Sì, sì, dai, dai!

Fulvia si siede sul tavolo e tutti i ragazzi, eccetto Bruno, si fanno intorno per ascoltare la storia di Lucrezia Borgia.


BRUNO - (scettico, verso il pubblico) Della serie: “Non chiudete quella porta 15!”, bah!

Bruno scrolla le spalle scocciato e si avvia sulla destra per uscire.


ELENA - Bruno non vuoi sentire la storia?


BRUNO - (infastidito) Se non ci diamo una mossa la storia ce la racconta Redomilla!


IRENE - E dai!

Bruno scrolla di nuovo le spalle ed esce da destra.

SCENA SETTIMA

Flavia si accomoda meglio sul tavolo, i ragazzi si siedono sulle sedie, qualcuno sul pavimento a gambe incrociate facendosi attenti. Le luci si abbassano ed uno spot illumina la parte centrale della scena lasciando nella penombra il fondale.


FLAVIA - (misteriosa) Dovete sapere che, secondo una leggenda, questo palazzo sarebbe stato costruito sulle rovine di uno più antico appartenuto alla famiglia dei Borgia.


ELENA - È vero che era bellissima?


FLAVIA - (recitando a memoria) “Il naso è profilato e bello, aurei i capelli, gli occhi chiari, la bocca alquanto grande, candidissimi i denti, il collo schietto e bianco, ornato con decente valore. In tutto l’esser suo continuamente allegra e ridente”. Così dicevano gli ambasciatori presso la corte papale.


FULVIO - Azz… roba da calendario!

Elena gli dà una gomitata. Flavia prosegue.


FLAVIA - (sospirando) La famiglia Borgia non era certo un convento di frati cappuccini: il padre, diventato papa con il nome di Alessandro VI, aveva amanti in quantità industriale, il fratello Cesare era di coltello facile e, se ti trovavi nei suoi paraggi, dovevi stare attento da che parte starnutire se non ti volevi trovare con le budella al posto della cravatta!

Qualcuno ridacchia.


FLAVIA - Lucrezia alla tenera età di trent’anni, aveva già avuto tre mariti
, sette figli ed un numero imprecisato di amanti.


STEFANO - (ridacchiando) Pensa se avesse potuto cambiare sesso!

Silvia gli dà una gomitata per farlo stare zitto


FLAVIA - (proseguendo) Si racconta addirittura che, ad appena ventisette anni, dopo l’annullamento del matrimonio con Giovanni Sforza, il primo marito, Lucrezia si rifugiò in convento per nascondere il fatto di essere incinta.


FULVIO - E di chi?


FLAVIA - Qualcuno dice addirittura di Cesare, il fratello, qualcuno di Juan
, l’altro fratello di Lucrezia, qualcun altro di un certo Perotto, primo cameriere del papa. (breve pausa). Fatto sta che, alla fine, Juan, fu ripescato nel Tevere, ucciso forse dal fratello Cesare perché ritenuto appunto il padre del bambino.


IRENE - (imitando Totò) Alla faccia del bicarbonato di sodio!


FLAVIA - (proseguendo) Lucrezia forse trovò pace solo nel 1505 quando, sposando Alfonso d’Este, divenne duchessa di Ferrara. In quegli anni fu molto amata dai suoi sudditi al punto che il marito arrivò ad affidarle la reggenza della città durante le sue assenze. La storia ci racconta ancora di flirt, di relazioni, ma che forse erano del tutto platoniche. Lucrezia impersonava quel perfetto ideale di donna cantato dai poeti a dai cavalieri.

Ogni ragazza da una gomitata al ragazzo più vicino. Appena Flavia ricomincia a parlare una musica si spande per l’aria facendo da sottofondo al racconto. Nota: avendone la possibilità tecnica, su l’intera scena potrebbe essere proiettata una diapositiva con l’interno di un palazzo nobile dell’epoca. 

FLAVIA - (dolce) Ma il nome che accompagnerà Lucrezia negli ultimi anni è quello di Pietro Bembo, poeta alla corte dei duchi d’Este... forse l’unico che l’amò profondamente.

Tutte le ragazze sospirano.


FLAVIA - (c.s.) Un giorno Lucrezia donò a Pietro una ciocca dei suoi capelli, un ricordo che il poeta conservò gelosamente tra le sue carte
 fino alla morte. 

Pausa. La ragazze sospirano di nuovo.


FLAVIA - (poi più sommessa) La leggenda racconta che, quando una minaccia incombe sulle proprietà e sui palazzi appartenuti ai Borgia, il fantasma della bella Lucrezia si risveglia aggirandosi a lungo per le stanze deserte alla ricerca dell’intruso e non trova pace finché non riesce ad ucciderlo avvelenandolo. Soltanto quando ritroverà il suo “ricciolo d’oro” la sua collera si placherà, perché con quella ciocca ritroverà l’amore eterno dell’unico uomo che le fu vicino.

Tutte le ragazze sospirano di nuovo, questa volta più rumorosamente.


FLAVIA - Ancora oggi, nelle notti di luna piena, è possibile vedere il fantasma della duchessa aggirarsi sui tetti e nei corridoi di questo antico palazzo. 


ELENA - (rabbrividendo) Brrrr... 


FLAVIA - ... e si dice che, in queste notti stregate, ogni apparizione del fantasma sia preceduta da un suono. 


IRENE - (inquieta) Che su... suono?


FLAVIA - Un suono metallico, uno scuotere di catene o forse un tintinnare di campanelli.

La musica si ferma all’improvviso e l’immagine del palazzo, proiettata sulla scena, scompare, la luce in scena si abbassa. I ragazzi e le ragazze si guardano smarriti fra loro, dopo qualche secondo si avverte un lontano suono di campane tubolari. Un brivido gelato scorre sulle schiene. Il gruppo si alza lentamente in piedi.


ELENA - (terrorizzata) Ha... hai detto un ti... un tintinnio di ca... campanelli?


STEFANO - (terrorizzato) O... oppure un ru… rumore di ca... ca... catene?


FLAVIA - (terrorizzata) Co.... così dice la le... leggenda.

Si sente di nuovo il suono. Il gruppo comincia ad allontanarsi verso le porte di uscita (per l’uscita di scena può essere usato lo stesso schema utilizzato nella scena di Redomilla: Fulvio, Irene ed Elena dalla porta di destra, Stefano, Flavia e Silvia da quella di sinistra).

IRENE - (terrorizzata) Que... questo... se... secondo voi che cos’è?


FULVIO - (terrorizzato) Che sia... Re... Redomilla...?


STEFANO - (terrorizzato) Non so voi, ma io non ho nessuna voglia di scoprirlo.

Si sente di nuovo il suono. I ragazzi spaventati, fuggono come lepri uscendo di scena. Le luci tornano normali

SCENA OTTAVA

Nel frattempo fuori si è fatto scuro. Per diversi secondi la scena resta vuota mentre il tintinnio metallico si fa sempre più vicino, finché non si scorgono due mani afferrare il bordo della finestra. Qualcuno che, arrampicatosi da fuori, cerca di entrare nella stanza. Dopo un secondo spunta la testa di Kazim il quale, dopo diverse manovre e non pochi sforzi, riesce ad entrare nella stanza. Kazim indossa una tuta mimetica militare, in testa porta uno zucchetto di lana nero, ha una folta barba nera ed inforca un paio di occhiali scuri. Alla cintura ha un coltello, su di un fianco una pistola infilata in un fodero, e sull’altro una ricetrasmittente portatile. Ha due cartucciere con proiettili incrociate sulle spalle, e si trascina dietro una grossa valigia. Appena entrato, e per i primi secondi, dovrà dare l’impressione di essere un Killer feroce, freddo e spietato. Kazim si guarda intorno circospetto, posa la valigia, fa qualche passo nella stanza guardandosi ancora intorno e muovendosi come se fosse al buio. Poi dalla tasca tira fuori una torcia elettrica, l’accende, la punta in giro per la stanza, poi se la punta in faccia e la scuote come se non funzionasse, la scuote ancora, borbotta qualcosa in arabo, alla fine guarda perplesso davanti a sé, si tasta il viso accorgendosi di avere gli occhiali da sole, se li toglie e si rende conto che la stanza è perfettamente illuminata e, sbuffando rassegnato, spegne la torcia elettrica e ripone gli occhiali in tasca (per una resa più comica Kazim potrebbe essere strabico). Il tintinnio metallico che i ragazzi hanno sentito, è provocato da tutta la ferraglia che si porta dietro. Kazim, si guarda ancora intorno sospettoso, appoggia la valigia sulla panca, si affaccia un attimo alla finestra infine afferra la ricetrasmittente e l’accende. Osserva il display dell’apparecchio, ma non riesce a vedere bene, allora avvicina la ricetrasmittente agli occhi, ma ancora niente, alla fine, da una tasca, tira fuori un paio di occhiali da vista per miopi con le lenti “a fondo di bottiglia”, li inforca e finalmente comincia ad armeggiare con la ricetrasmittente. Dall’apparecchio arrivano gracidii e scariche elettriche. Kazim parla un italiano molto stentato.


KAZIM - (parlando all’apparecchio) Pronto... pronto...

Ancora rumori di scariche elettriche. Kazim gira diverse manopole.


KAZIM - Pronto... pronto... tu sentire?


VOCE DALLA RICETRASMITTENTE - (voce maschile) Buongiorno qui “Bar da Gino” desidera?


KAZIM - (soprapensiero) Sì, uno cappuccino e uno cornett...

Kazim si rende conto della gaffe, si morde le mani, sbuffa e chiude immediatamente l’apparecchio. Dopo qualche secondo ci riprova.


KAZIM - Pronto... pronto... essere tu?


VOCE DALLA RICETRASMITTENTE - (voce femminile) Servizio telegrammi, dica pure.

Kazim stizzito spegne di nuovo la ricetrasmittente e poi la riaccende. Con circospezione riavvicina l’apparecchio all’orecchio.


VOCE DALLA RICETRASMITTENTE - (voce femminile sensuale) Ciao, questa è la “new sexy-line”, il nuovo servizio telefonico che ti permette di incontrare nuovi partners per le tue serate piccanti. Se hai gusti particolari, la “new sexy-line” ti metterà in contatto con tanti amici con i quali potrai condividere le tue tendenze erotiche...

Kazim dà un paio di colpi alla ricetrasmittente e poi la scuote con forza.


VOCE DALLA RICETRASMITTENTE - (sensuale) Oh... ma che macho brutale che sei...!

Kazim gira ancora la manopola della sintonia e finalmente si sente una voce femminile lontana e nasale.


LADEBIN - Pronto, pronto, qui donzelletta chiama passero solitario... donzelletta chiama passero solitario. Passero solitario rispondi. Passo.

Kazim sobbalza per la sorpresa e per qualche secondo, in pieno marasma, almanacca agitato sui comandi della ricetrasmittente.


KAZIM - (si confonde con le parole) Sì, passaro solitario arrivato… hem… passo... passaro... passero...


LADEBIN - Bene passero solitario, fai un rapporto dettagliato della situazione! Passo.


KAZIM - (che non riesce a esprimersi) Passaro fa ri… riporto… detta…?


LADEBIN - (cominciando a perdere la pazienza) Descrivi la tua posizione! Passo.


KAZIM - Io descrivi… posi…passaro?


LADEBIN - (arrabbiata) Kazim, porco mondo! Dove diavolo sei?!


KAZIM - Ah… Kazim essere in gra… grande stanza… (guarda il pianoforte) con… plin, plin (simula le note del pianoforte)


LADEBIN - Con che?


KAZIM - (alzando gli occhi al cielo imbarazzato) Con… stru… stru…


LADEBIN - C’è uno struzzo nella stanza?


KAZIM - No, strume… con denti bianchi e neri.


LADEBIN - (stupefatta) Denti bianchi e neri!?… un pianoforte?


KAZIM - Sì… piano… fo…


LADEBIN - (autoritaria) Passero solitario, utilizza il consueto codice per parlare… altrimenti qui facciamo notte!


KAZIM - (piagnucolando) Nooo…


LADEBIN - Kazim, maledizione, se parli italiano così non si capisce un accidente! Avanti parla come sai!


KAZIM - (c.s.) Kazim… vergognare…


LADEBIN - (alzando la voce) Donzelletta a passero solitario, ubbidisci!

Kazim, ha un moto di stizza, poiché l’unico modo che ha per parlare in un italiano comprensibile, è di farlo in rima, solo che sé ne vergogna e lo fa malvolentieri. 


LADEBIN - Passero solitario sei ancora in collegamento?

Kazim è riluttante a rispondere. 


LADEBIN - (alzando la voce) Kazim, dove diavolo sei finito!


KAZIM - Kazim essere qui.


LADEBIN - Forza, avanti con questo rapporto!


KAZIM - (ancora riluttante) Ma…


LADEBIN - (furente) Kazim, se non ti sbrighi, ti rimando a fare il pecoraio in Afganistan!


KAZIM - No, no!


LADEBIN - E allora procedi!

Kazim fa un sospiro, si guarda intorno e poi rassegnato comincia il suo rapporto.


KAZIM - 
Come tu avere detto,




sono giunto qui da tetto,




dai balconi e dai palazzi,




non ti puoi immaginar che caz…


LADEBIN - (interrompendolo) Lascia perdere i particolari, com’è il posto?


KAZIM - 
(guarda fuori della finestra)



Per sparare giù nel viale,




al corteo presidenziale,




dovrò fare attentato, 




da cantuccio insospettato.


LADEBIN - Hai già trovato la postazione?


KAZIM -
(guarda ancora dalla finestra)



Per colpire il bersaglio,




e non fare grande sbaglio,




devo sceglier posizione,




sul vicino cornicione.


LADEBIN - Troppo pericoloso, rischi di non colpire l’obbiettivo. Devi essere sicuro di prenderlo al primo colpo, non abbiamo margine per un errore, il nostro... committente è stato chiaro, c’è in ballo una grossa somma in dollari. Devi trovare un posto più sicuro dove tu abbia la visuale su tutta la strada.

Kazim, ci pensa su, poi si siede sulla panca guardando fuori.


KAZIM - 
Se mi appoggio alla finestra




col fucile sulla destra,




io riesco anche a colpire




da un chilometro un barile.


LADEBIN - Molto bene, ma sei sicuro che puoi utilizzare l’appartamento?

Kazim apre bocca per parlare, poi si guarda attorno esterrefatto come se vedesse l’appartamento per la prima volta.


KAZIM - 
(tappando il microfono della ricetrasmittente e piagnucolando fra sé)



Qui non è disabitato!




Cosa minchia ho combinato!




(di nuovo al microfono della ricetrasmittente cercando di darsi un tono)




hem… tutto qui essere quieto,




qui nessuno stare in stanza,




se mi muovo in gran segreto,




(guarda il frigorifero)




... mi riempio anche la panza.


LADEBIN - (seccata) Penserai dopo a mangiare!


KAZIM -
(piagnucolando)



son due giorni che non mangio,




dalla fame vedo doppio,




se mi porti al ristorante,




di sicuro alfine scoppio.


LADEBIN - (c.s.) non mi interessa! Verifica l’attrezzatura.

Kazim posa la ricetrasmittente, prende la valigia, l’appoggia sul tavolo al centro della stanza e l’apre. Guarda dentro, aggrotta le sopracciglia, poi spalanca gli occhi esterrefatto e la richiude imprecando con gli occhi al cielo.
 



KAZIM - 
(fra sé) 



Qui sta andando tutto storto:




i facchini all’aeroporto,




le valige m’han scambiato,




(breve pausa poi piagnucolando)




...oh come sono disgraziato!


LADEBIN - Kazim dove sei?!

Kazim riapre la valigia poi, sconsolato,tira fuori la pubblicità di un sexy-shop, successivamente altri due o tre articoli in tema: biancheria sexy, fruste, videocassette porno, creme varie, ecc.


KAZIM - 
(ancora piagnucolando fra sé)



chi mai potrà ridarmi







la valigia con le armi?




Qui per fare l’attentato,




son davvero incasinato.




Per colpire il presidente

e non fare una cazzata,

devo essere prudente,

(breve pausa poi piagnucolando)




ma che gli tiro... una sassata?

Kazim disperato continua a tirar fuori articoli sexy dalla valigia. Ad un certo momento tra le mani gli capitano alcune parrucche da donna. Kazim accenna un sorriso, si guarda intorno e ne prova una, poi un’altra, infine ne calza una con i capelli alla Rasta (alla Bob Marley) sorride, inizia la musica del reggaee e Kazim canta il suo brano.

KAZIM - (canta: “DI MESTIERE FACCIO IL KILLER”)
Mio nome è Kazim,

di mestiere faccio il killer.

Per imparar,

mi son letto tutti i trhiller.

Ora son qui,

per tramare un attentato.

Per sparare a un presidente,




ma non ho più niente,




cosa mai farò!




Per l’attentato,




Ladebin mi paga bene,




anche se penso,




che m’ha preso pel sedere.




Mi sa che lei,




prende un mucchio di quattrini,




mentre  il lavoro sporco tocca sempre  tutto a me!

io mi faccio il mazzo… per dei lavori del




Kazim pensava




che questa soffitta,




fosse vuota, 




sprangata e sfitta,




qui invece è pieno di gente, come si può vedere




se non sto attento lo prendo nel… (si tappa la bocca)



(inciso o ritornello strumentale) in Do

Kazim  non sa

chi vive qui dentro,

deve stare

in guardia…stare attento

sempre pronto a passare in azione

(piagnucolando) ma senza fucile davvero non so, 

non so che cosa ca…(si tappa la bocca un secondo) farò?

Quaggiù in Italia,

tutto quanto è complicato

pensate un po’

faccio il killer improvvisato
se lo sapevo,

avrei fatto il pizzaiolo

e l’estate per le spiagge,

in giro sotto il sole

a fare il “vu’ cumprà”!
Quando ho pensato

di fa’ il killer per mestiere,

vai a sapere,

che m’andavo a incasinare,

forse era meglio

se restavo a fa’ il pastore



nel lontano medio oriente,




tra zanzare e capre,




in turco a bestemmiar!
Il reggae finisce e dalla ricetrasmittente si sente l’urlo di Ladebin.


KAZIM - 
Qui Kazim, 




la valigia ho... con le armi




(dalla valigia tira fuori un paio di mutandine sexy, poi fra sé piagnucolando)




... non rimane che spararmi!


LADEBIN - Hai controllato che ci sia tutto?


KAZIM -
(disperato senza farsi sentire)



Ho già fatto l’inventario,




controllato armamentario,




pronto sono per l’azione,




(guarda di nuovo tristemente il frigorifero)




... senza fare colazione.


LADEBIN - Lascia perdere! Mangerai più tardi! Hai controllato se il fucile di precisione è in perfetta efficienza?


KAZIM -
(dalla valigia tira fuori altri articoli erotici, guardandoli sempre più scoraggiato) 




Il fucile ho controllato,




tutto quanto ho preparato,




non mi resta che aspettare,




giorni quattro per sparare...

Kazim ammutolisce in quanto le luci della stanza, hanno qualche ammiccamento poi si affievoliscono fino a spegnersi. Kazim è incorniciato dalla luce proveniente dalla finestra ed è dritto dietro il tavolo, rivolto verso il pubblico, con la ricetrasmittente all’orecchio.


KAZIM -
(fra sé)



Ci mancava anche questa,




dove sbatto or la testa?




Se non torna la corrente,




già mi sento un deficiente,




(parlando alla ricetrasmittente)




Pronto, pronto, qui Kazim,




(fra sé)




sembra essere in un film!




(di nuovo alla ricetrasmittente cercando di collegarsi con Ladebin)




Ladebin... maledizione!




(si guarda di nuovo intorno smarrito)




Kazim pare un coglio...

SCENA NONA
D’improvviso si sente un tintinnio metallico. Kazim s’immobilizza spaventato. Il tintinnio si ripete. Una musica da thriller si spande per la scena. 


KAZIM - Dove essere torcia elettrica?

Kazim si fruga addosso, poi tasta sul ripiano del tavolo in cerca della torcia elettrica, ma senza successo, infine si china sulla valigia aperta. Piegandosi in avanti, Kazim mostra che, alle sue spalle, è apparsa Lucrezia (Lucrezia era nascosta completamente dalla figura di Kazim). Contemporaneamente al momento in cui Kazim si china sulla valigia, Lucrezia solleva le mani ad artiglio (nella classica posa dei film del terrore) e, nello stesso momento, viene illuminata in controluce da dietro con uno spot piazzato sul fondo della scena. (disponendo di un meccanismo di sollevamento, la figura di Lucrezia, nel momento in cui solleva le mani, potrebbe elevarsi di qualche decina di centimetri dal pavimento per marcare ulteriormente l’effetto di minaccia). Si sente di nuovo il tintinnio metallico. Kazim si solleva dalla valigia, è spaventato e comincia a tremare. Lentamente Lucrezia abbassa una mano fino a posarla sulla testa di Kazim che urla terrorizzato, abbandona la valigia e fugge via buttandosi al volo fuori della finestra. Lucrezia rimane immobile (se disponibile un meccanismo di sollevamento, in questo momento si deve abbassare), lo zucchetto nero di Kazim le è rimasto in mano. Lentamente uno spot la illuminerà dal basso, Lucrezia è pallida, opportunamente truccata da film dell’orrore, indossa un abito d’epoca stinto, polveroso e sfilacciato (ovviamente deve dare l’impressione di essere uscita dalla tomba). 


LUCREZIA - (con voce terribile) “Io non sono più l’ombra, oramai, di un’ombra che si contorce in mani che non sono mani, che rotea cieca oltre le spettrali notti di una creazione putrescente, tra cadaveri di mondi morti, con piaghe che furono città, venti sepolcrali che spazzano pallide stelle e ne attenuano il chiarore!”
 

Pausa. Lucrezia solleva la testa verso l’alto, uno spot le proietta una luce cadaverica sul viso.


LUCREZIA - (c.s.) “Non è morto ciò che in eterno può attendere. E col volgere di strani eoni, anche la morte può morire!”

Lucrezia ha ancora gli occhi chiusi. La scena resta così per qualche attimo con la musica in sottofondo, poi la musica sfuma, Lucrezia apre lentamente gli occhi e la prima cosa che vede è la sua mano che stringe ancora lo zucchetto di Kazim. Lucrezia lo guarda perplessa, lo gira, lo rigira e poi lo lascia cadere schifata (per un maggiore effetto horror, Lucrezia potrebbe avere sulle palpebre un colorante bianco fosforescente di modo che, tenendo gli occhi chiusi, sembrino aperti, completamente bianchi e sbarrati).


LUCREZIA - (schifata) Bleah!

Con movenze regali Lucrezia fa qualche passo per la scena guardandosi intorno.


LUCREZIA - E questo orrore sarebbe il ventunesimo secolo?

Una sorta di cupo brontolio arriva da sottoterra.


LUCREZIA - (seccata rivolta verso il pavimento) Messer Satana, da quanto tempo mancate da qua sopra?

Brontolio sotterraneo.

LUCREZIA - (c.s.) Ecco bravo, prima di parlare sarebbe meglio che veniste a toccare con mano!

Brontolio sotterraneo.


LUCREZIA - (c.s.) Sentite Messere, in quasi cinque secoli, grazie alla maledizione dei Borgia, mi avete risvegliato due volte dal mio riposo eterno (contando con le dita): la prima per un’invasione di scarafaggi, la seconda perché al posto del mio palazzo di Roma un certo mac... mac donaldo, mi sembra... o qualcosa del genere, voleva costruirci un’osteria! (poi con cipiglio fiero) Vi sembrano questi dei buoni motivi per disturbare la duchessa di Ferrara!

Brontolio sotterraneo.


LUCREZIA - Come? Un chi?... un chillere? E che cos’è? Ah quella specie di scimpanzé che è volato dalla finestra? (con sufficienza) Tze... quisquilie.

Brontolio sotterraneo.


LUCREZIA - Anche un gruppo di saltimbanchi? Ed una strega? Va bene, va bene, non importa... avrò comunque bisogno di tutta la mia... (la bocca si apre in un ghigno) farmacia, ha, ha, ha! (risata diabolica). 

Brontolio sotterraneo.


LUCREZIA - (guardandosi addosso) E poi avrò bisogno anche di una rinfrescata, (annusandosi una manica) Bleah! Questa roba va bene per streghe da rogo, (fiera) per Lucrezia Borgia ci vuole ben altro!

Brontolio sotterraneo.

LUCREZIA - (contando sulle dita) Dunque mi occorrono: vapori di alloro… giusquiamo… mandragora… bile di leopardo… sudore di cavallo… arsenico
… come? 

Brontolio sotterraneo.


LUCREZIA - ... membro di leghista? Che cos’è? No, non conosco questo ingrediente... indurisce le pozioni?... se lo dite voi!... dunque... poi: emorroidi di vescovo... sopracciglia di zanzara... orecchie di mercante... testicoli di impiccato... come?

Brontolio sotterraneo.


LUCREZIA - ... avvisi di garanzia... bistecche di mucca pazza... come?... Contratto del cavaliere? (stupita) Da quando in qua i cavalieri d’arme stipulano contratti... ah, non è un cavaliere d’arme? Non ha neanche il cavallo? 

Brontolio sotterraneo. Lucrezia ascolta con attenzione, poi spalanca gli occhi.

LUCREZIA - (esterrefatta) Davvero?! No, no, è meglio di no, è troppo pericoloso, vabbé avvelenare i nemici, ma questo “contratto del cavaliere” è troppo! 

Brontolio sotterraneo.


LUCREZIA - (ghignando) Lasciate fare a me Messer Satana, e vedrete che non ve ne pentirete perché... IO SONO LA GRANDE LUCREZIA! 
Fa un giro su sé stessa e comincia a cantare la sua canzone. A metà circa della canzone (in un momento di sola musica) entrano tutti i ragazzi vestiti da fantasmi e cominciano a ballare facendo da coro a Lucrezia. Alla fine della canzone uno spot dall’alto la illumina, Lucrezia getta una manciata di polvere luminescente intorno a sé e tutti i ragazzi si accasciano sul pavimento. Subito dopo una nuvola di fumo la circonda facendola sparire dalla scena. L’ultima cosa che si sente è la sua risata.

SCENA DECIMA

Le luci in scena tornano normali. I ragazzi e le ragazze cominciano a riprendersi dallo stordimento provocato dall’incantesimo di Lucrezia e, uno alla volta, si alzano in piedi barcollando.


FLAVIA - (stralunata) Oddio... ma che è successo?


BRUNO - (c.s.) Mi sembra di avere in testa un nido di vespe.


IRENE - (c.s.) Che siano le maledizioni della megera?

Il gruppo è in piedi. Tutti si guardano fra loro imbambolati.


STEFANO - Ma che ore sono?


FULVIO - (guardando l’orologio al polso) Azz... le undici meno venti! Io domani ho un’audizione!


STEFANO - Porc... e ora come faccio?


ELENA - A fare che?


STEFANO - Anch’io ho un’audizione e devo ancora provare il mio pezzo e se mi metto a suonare a quest’ora... 

FULVIO - Fermo lì, non ci provare nemmeno! Se ti azzardi a suonare mezza nota, la strega ci fulmina tutti!


STEFANO - (piagnucolando) E come faccio? (poi seccato) E non mi dite…


TUTTI - (all’unisono) … di andare a suonare di nuovo sui marciapiedi!


FLAVIA - Fai una cosa, perché non vai a provare nel parco qua di fronte?


STEFANO - A quest’ora?


ELENA - Se vuoi essere pronto per domani, non c’è altra soluzione.


STEFANO - Hum… con questa umidità mi si gonfia il legno del violino.

Tutti lo guardano. Silvia, che nel frattempo ha preso il giaccone di Stefano, glielo porge.


STEFANO - (infilandosi nervoso il giaccone) Ho capito, vi volete liberare di me! Va bene, va bene, me ne vado a suonare nel parco!

Silvia gli fa cenno di aspettare, da un polpaccio si sfila uno scaldamuscoli si avvicina alla custodia del violino e l’apre. 


STEFANO - (allarmato) Il mio violino,… ma che fai?

Silvia prende il violino,lo infila dentro lo scaldamuscoli e poi lo porge a Stefano.  Stefano la guarda stupito, Silvia gli afferra i baveri del giaccone e gli dà un bacio su una guancia. Stefano per un attimo guarda Silvia teneramente poi guarda il resto del gruppo, prende lo stereo portatile e fa per uscire.


ELENA - Che ci devi fare con lo stereo?


STEFANO - Mi serve la base orchestrale per provare.


FLAVIA - Tieni basso il volume altrimenti, oltre alla megera, ci ritroviamo addosso tutto il condominio!


STEFANO - (infastidito) Ok, ok!

Stefano esce dalla porta di ingresso borbottando di nuovo. Fulvio e Irene nel frattempo, parlando fra loro, si sono persi per un attimo l’uno negli occhi dell’altra, spostandosi sul proscenio.


BRUNO - Ragazzi, noi dobbiamo ancora provare il secondo atto del Cyranò (poi con una smorfia) … e a me è venuto un mal di testa da esposizione internazionale!


FLAVIA - (sghignazzando) Prova a metterti un paio di mutande più larghe!

Pausa.

BRUNO - (abboccando) Le mutande? Che c’entrano le mutande?


ELENA - (sghignazzando) Sai com’è… forse allentando la stretta nelle parti basse.


FLAVIA - Hai mai provato?


BRUNO - N… no, ma...


FLAVIA - E allora come fai a sapere che non funziona?


BRUNO - (indispettito) Spiritose… ed io che ci casco sempre.


FLAVIA - Comunque i medicinali sono nel freezer.


BRUNO - (stupito) Nel freezer?


ELENA - Il frigorifero è staccato… non c’era altro posto dove metterli.


BRUNO - Basta così, (poi sghignazzando ad Elena) mi presterai tu un paio di mutande.


ELENA - (arrabbiandosi) Che vuoi dire?

BRUNO - (sghignazzando) Che, se mi servono un paio di mutande più grandi, quali meglio delle tue!


ELENA - (inviperita) Brutto stro…

Elena, furente, comincia ad inseguire Bruno e i due escono di corsa da destra.


FLAVIA - Aspettatemi che dobbiamo provare… e sarà meglio farlo di là, (poi alludendo con intenzione a Fulvio e Irene) qui siamo di troppo!

Anche Elena esce da destra. Silvia guarda indispettita i due, allarga le braccia poi lo sguardo le cade sulla valigia lasciata da Kazim sul tavolo. Si avvicina incuriosita, l’apre e spalanca gli occhi per la sorpresa. Tira fuori alcuni articoli del campionario osservandoli a bocca aperta, infine tira fuori alcuni capi di abbigliamento sexy, li guarda perplessa poi sorride come se le fosse balenata un’idea in testa. Chiude la valigia e l’afferra con l’intenzione di portarsela via. In quel momento, Fulvio e Irene sentendo il rumore della chiusura della valigia, si voltano verso di lei.


IRENE - Silvia, ancora qui? Pensavamo che tu fossi uscita con gli altri.

Silvia allontanatasi verso la finestra, con un movimento di scatto nasconde la valigia dietro di sé, sorride imbarazzata e, a cenni, spiega che stava per uscire. Simula uno sbadiglio poi saluta con la mano.


FULVIO - Ciao, buonanotte.


IRENE - A domani.

Fulvio e Irene tornano nel loro piccolo mondo. Nel momento in cui Silvia sta trafficando con la valigia, si vedono di nuovo le mani di Kazim afferrare il bordo della finestra e, un secondo dopo, la testa del killer fa capolino. Kazim guarda dentro la stanza e vede i ragazzi, esita un attimo tornando ad abbassarsi per non farsi vedere. Sul bordo si vedono di nuovo solamente le mani. Nel momento in cui Silvia, con un movimento rapido nasconde la valigia dietro la schiena, la testa di Kazim rispunta dal bordo della finestra. La valigia, nel suo movimento rotatorio, colpisce Kazim in piena faccia, che emette un suono soffocato e cade all’indietro. Fulvio e Irene si voltano attirati dal rumore. Silvia sorride imbarazzata fa un saluto con la mano ed esce da destra con la valigia.

SCENA UNDICESIMA

Fulvio e Irene sono vicini. Da fuori della finestra si sente partire la base orchestrale e poi il violino di Stefano che prova nel parco e che farà da sottofondo alla scena. Stefano suona la melodia de: “LA CORRENTE DELLA VITA”.

FULVIO - (sorridendo) Sentilo, ha seguito i nostri consigli.


IRENE - Speriamo che non svegli la strega.

Pausa. Fulvio si avvicina ancora di più a Irene. La ragazza è contemporaneamente attratta e imbarazzata da Fulvio.

FULVIO - Allora fra un po’ sarai una star?


IRENE - Ma dai!... capirai, i provini non sono ancora finiti.


FULVIO - Lo scoglio più duro era quello della danza, per il canto non hai rivali.

Si rivolge verso il pubblico allontanandosi di qualche passo da Fulvio preoccupata.


IRENE - Accidenti ho una paura!


FULVIO - (si avvicina e le mette le mani sulle spalle) Ce la farai, poi partirai per una lunga tournée, e farai il pieno di successi.

Irene si volta e lo guarda impacciata. Il suono del violino sfuma. 

IRENE - Senti... tu mi sei molto caro, ma... (con un moto di stizza gli volta di nuovo le spalle) Accidenti Fulvio..., cerca di capirmi, io non... (imbarazzata) non posso innamorarmi ora. Questa... questa carriera mi assorbe troppo... e mi sta chiedendo tanto... ti metterei in un angolo e io non voglio... non posso permettermi di farti questo.


FULVIO - (reprimendo lo sconforto) Stai tranquilla... ora devi pensare a te stessa, hai diritto a percorrere la tua vita con le tue gambe, (con un nodo alla gola) qualsiasi... qualsiasi legame ti rallenterebbe.

Inizia la musica del duetto.


IRENE E FULVIO - (cantano: “LA CORRENTE DELLA VITA”)




(Inciso strumentale)

FULVIO - 
Tu devi trovare ancora la tua strada,



credere che i sogni diventeran realtà. 
IRENE -

Io so solo che ho paura di incontrare

 un vento che mi porti via da te…


FULVIO - 
Tu devi pensare solo al tuo futuro,



senza voltarti a guardare con malinconia.

(Inciso strumentale)


IRENE - 

Ma rinuncerei a una  parte dei miei sogni.




Non riesco a immaginare




di navigare senza voi


FULVIO - 
Eppure devi farlo, devi volerlo!

IRENE - 

Siete la parte di me,



la più importante, quella vera!




Quella che mi mancherà (su inciso musicale)



nella mia vita.

( strumentale)

Riprende il dialogo recitato mentre il tema strumentale farà da sottofondo, Irene, quasi con le lacrime agli occhi, dà le spalle a Fulvio.
FULVIO - (reprimendo lo sconforto) Non devi angustiarti, ognuno dei ragazzi seguirà la sua strada… (sorridendo tristemente) e ne avranno molta da fare… e anch’io… ho la mia musica e dovrò galoppare parecchio per…

IRENE - (voltandosi di nuovo verso Fulvio) Ma io non riesco a starti lontano! Tu e gli altri siete la mia famiglia..., ma voglio anche quella parte, la desidero con tutta me stessa... 

Riprende il duetto cantato.

IRENE -

Ma il pensiero di lasciarti mi fa star male

Ma perché il mondo non è come lo vogliamo!
FULVIO - 
Il mondo è come è 

e siamo noi che spesso camminiamo 

allontanandoci da lui.






Penso che certe volte

bisognerebbe lasciarsi andare 

alla corrente della vita
IRENE -

Senza contrastarla senza remarle contro.
INSIEME - 
Forse solo così saremmo felici.

di incontrare una cascata che ci tira giù

tuffarci stretti l’uno all’altra e 

riemergere insieme.

(Inciso strumentale)


IRENE - (ha un singhiozzo e si appoggia sul braccio di lui) Oh Fulvio!

Fulvio scioglie l’abbraccio, la prende per le spalle e la guarda negli occhi. 

FULVIO - Ascoltami piccola, facciamo come Lucrezia.


IRENE - Che c’entra Lucrezia?


FULVIO - Aspetta.

Fulvio si avvicina al pianoforte e prende un paio di forbici appoggiate sopra di esso.


IRENE - Che vuoi fare?


FULVIO - Voglio una ciocca dei tuoi capelli così, come Lucrezia Borgia cerca da secoli il ricciolo d’oro perduto che le farà ritrovare di nuovo il suo amore, quando sarai pronta non avrai che da seguire il tuo istinto e cercare il tuo di ricciolo. (pausa, poi teneramente) Vicino ad esso ci sarò io.

Irene, con le lacrime agli occhi, si volta dando le spalle a Fulvio. Poi, con un movimento sensuale della testa, getta i capelli da un lato. Fulvio taglia una ciocca dei suoi capelli.


FULVIO - (toccandole le spalle da dietro) Ora vai, domani hai il tuo provino.

Irene, con il pianto in gola, annuisce poi, si avvicina al frigorifero, l’apre e prende un costume appeso con un appendiabiti come dentro ad un armadio. Fulvio la guarda esterrefatto. La porta del frigo resta aperta.


FULVIO - (stupito) Ma… tieni i costumi nel frigorifero?


IRENE - (cercando di sorridere fra le lacrime) Sì, e... di là gli armadi sono tutti pieni, ho dovuto appendere qui dentro il costume.


FULVIO - Ma sarà congelato!


IRENE - (c.s.) No... ho staccato la spina.


FULVIO - Ma… vi fanno le audizioni con i costumi?


IRENE - (che si è un po’ ripresa) È solo una calzamaglia... vogliono vedere... chi hai il miglior... “fisic du rol”... a domani... buonanotte.


FULVIO - Ciao, buonanotte...

SCENA DODICESIMA

Irene fa per uscire dalla porta di sinistra, ma gli si para davanti Renato, appoggiato allo stipite della porta con un’aria più strafottente che mai. Irene, trovandoselo davanti, si ferma di botto.


RENATO - Ciao piccola, dove scappi?

La musica del violino di Stefano, giù nel parco, tace di colpo.


IRENE - (presa alla sprovvista) De… devo prepararmi per domani.


RENATO - Audizione?


IRENE - S… sì, è… importante

Irene fa per uscire, ma Renato allunga il braccio all’altro stipite impedendole di passare, il viso di Irene viene a trovarsi all’altezza del braccio di Renato.

IRENE - (incrociando le braccia seccata) Ti dispiacerebbe farmi passare!?


RENATO - (sorridendo) Ti volevo ricordare la cena, domani sera ti porto in un locale da sballo: cento euro a testa, coperto e mance esclusi, faremo un figurone insieme!


IRENE - (ironica) E quale sarebbe questo locale? Da “Gaetano ‘o Zozzone”?


RENATO - Piccola, lo sai che io riesco sempre a stupirti!


IRENE - (squadrandolo) C’è una sola cosa che puoi fare se vuoi stupirmi.


RENATO - (animandosi) Esaudirò ogni tuo desiderio principessa!


IRENE - Ecco bravo: LAVATI LE ASCELLE!

Renato rimane come un baccalà, di scatto toglie il braccio dallo stipite della porta e, istintivamente, anche se indossa il solito giubbotto di pelle, si annusa le ascelle.


IRENE - (secca) Grazie!

Irene esce da sinistra. Renato continuando ad annusarsi le ascelle si avvicina all’uscita. Arrivato a metà scena, smette di annusarsi, vede Fulvio, lo guarda come se lo vedesse per la prima volta e riassume il suo solito atteggiamento strafottente.


RENATO - (sorridendo a Fulvio) È pazza di me!

Renato, con la sua solita camminata, esce dalla porta di ingresso. Fulvio, che era rimasto inebetito a seguire lo svolgersi della scena, si riprende, afferra una sedia e fa per rincorrere Renato, quando Irene si riaffaccia di nuovo dalla porta di sinistra


IRENE - Fulvio!

Fulvio si blocca imbarazzato, con la sedia sollevata in aria.


IRENE - Fulvio, lascia perdere.

Fulvio abbassa la sedia imbarazzato.


FULVIO - S… scusami…

Irene richiude lentamente la porta guardando Fulvio negli occhi. Appena la porta sta per chiudersi, Fulvio si precipita e l’apre.


FULVIO - Irene!


IRENE - (rispuntando sulla soglia) Dimmi!


FULVIO - (sulla soglia guardando Irene negli occhi) ... in bocca al lupo!


IRENE - Crepi.

Irene accarezza una guancia a Fulvio ed esce. Fulvio per qualche secondo, rimane sulla soglia a testa bassa. Mentre Fulvio e Irene stavano sulla soglia, Kazim si affaccia di nuovo alla finestra, vede i due impegnati a parlarsi ed entra rapidamente nella stanza. Una volta entrato cerca febbrilmente un posto dove nascondersi e, proprio nel momento in cui Fulvio sta per allontanarsi dalla porta, Kazim velocemente si infila nel frigorifero e si chiude dentro. Fulvio torna tristemente al pianoforte, posa le forbici, prende un nastrino di stoffa e lega la ciocca bionda di Irene poi, sospirando, si avvicina al tavolo posa la ciocca, si siede, si stringe la testa con le mani restando per alcuni attimi a contemplare il ricciolo biondo. Poi si alza, e si avvicina alla finestra (in quel momento Stefano riprende a suonare giù nel parco). 


FULVIO - Madonna Lucrezia… come avete fatto a tenere stretto per voi il vostro amore?

Inizia la musica della canzone di Fulvio a Lucrezia.

FULVIO - (canta: “IL PATTO CON LUCREZIA” Lucrezia risponde con un controcanto da fuori scena, come se la sua voce provenisse da lontano.)
Con questo ricciolo

la legherò a me

lo terrò perché 

mi fa sperare che

quando Irene andrà via

mi terrà compagnia.

Vorrei che foste vera

duchessa di palazzo,

per chiedervi di

vegliare su di lei, 

impaurita com’è 

dal suo domani.

Voi le starete accanto, Irene è il mio tesoro,

ma io rinuncerò a lei e vi ricambierei,

vi canterei poesie… 

(risposta di Lucrezia)... dei giorni miei lontani. 
del vostro innamorato…

(risposta di Lucrezia)…la voce di un poeta.
cui regalaste un ricciolo 
come promessa d’amor.

(risposta di Lucrezia)…solo antichi ricordi.
Rimanga tra di noi,

sarà un segreto in più, 

un patto d’onor 

tra un uomo e un’anima,


io starò senza lei questo l’aiuterà

a vincere e…

…e nel cerchio della luna canterò di un poeta

che visse accanto a un ricciolo, io farò come lui.

Vi chiedo la  magia… 

(risposta di Lucrezia)… un incantesimo.
che a Irene porti via…

 (risposta di Lucrezia)… per dimenticare.
i ricordi di adesso, 
dei giorni passati a sognare il successo

(risposta di Lucrezia)…soltanto grandi sogni.
Strumentale

Chissà come sarà

avere tutto ma

non avere te,

mia dolce Irene, 

forse tu te ne andrai 

ma io non ti dimenticherò…. 

…mai 

Fulvio resta ancora assorto per qualche secondo poi sospira e si allontana per uscire da destra. Un attimo dopo si ferma e torna indietro come se si fosse dimenticato di una cosa, raggiunge il frigorifero e riattacca la spina alla presa, infine esce da destra.

SCENA TREDICESIMA

Riappare Lucrezia. Si è cambiata il vestito e non ha più il trucco da thriller: è bellissima ed elegantissima, si aggira per qualche minuto per la scena con grazia e portamento nobile. Per un effetto comico, una volta che Lucrezia si è cambiata d’abito, potrebbe parlare con accento emiliano (a titolo di suggerimento si riporta la descrizione dell’abito, tratto da documenti d’epoca, che Lucrezia indossava il giorno delle sue prime nozze: La sposa indossava un abito di colore violetto con guarnizioni in oro e perle stretto fino alla vita e largo e fluttuante dalla vita in giù. Un cordoncino dorato sosteneva e metteva in risalto il seno ancora acerbo).


LUCREZIA - (rivolta al pubblico) Meglio no?

Fa ancora qualche passo per la stanza finché non vede sulla tavola il ricciolo biondo. Cambia espressione, si avvicina lentamente poi, quasi emozionata, allunga una mano e delicatamente prende il ricciolo tra le dita. Si sente di nuovo il suono del violino di Stefano provenire dal parco. Lucrezia stringe la ciocca al petto, solleva il viso e chiude gli occhi. Stefano suona la melodia del brano di Silvia.


LUCREZIA - (sussurrando) Pietro... 

Da destra, attirata dal suono del violino di Stefano, rientra Silvia, si avvicina allo stipite della finestra e ascolta trasognata la musica. Lucrezia la osserva ovviamente senza essere vista. Silvia ha il magone perché vorrebbe poter esprimere il suo amore per Stefano. 


LUCREZIA - (guardandola teneramente) Lo so, vorresti cantare il tuo amore. Io non posso donarti la voce, ma posso dare voce ai tuoi pensieri.

Lucrezia fa un gesto e sulla musica di Stefano Silvia canta il suo brano. La voce si Silvia si sentirà solo in registrazione come se provenisse dalla sua mente.


SILVIA - (canta: “LE PAROLE NELLE MANI”)



C’è che vorrei dire di più,



di quel che sente il mio cuore,




vorrei gridare per ore,



vorrei passar la notte a raccontare,



o a giocare ai giochi di parole.



Vorrei poter sentire la mia voce,




cantare d’amore.




C’è che se mi viene nostalgia,



dei miei amici lontani,




io ho le parole nelle mani,




alzare una cornetta e chiedere: come stai?




A me non succederà mai,



ma sarebbe bello se col solo pensiero,



potessi dirti un po’ di me,




del sentimento vero che provo per te,



basterebbe averti qui e sopra noi

un raggio di sole e con le mie mani
decidere parole d’amor.


Strumentale
Vorrei alzarmi in fondo col coraggio,

di chiederti il regalo più grande,

di imparare tu il mio linguaggio.
C’è che entreresti in un mondo,

dove ogni sguardo ha un valore,

dove ogni gesto ha un odore,

dove l’ascoltarsi nell’amicizia ha il sapore,
ma a questo sogno io dovrò rinunciare

se non mi aiuterai a dischiuder le mani
e a farlo volare.

Se tu adesso fossi qui e sopra noi

quel raggio di sole e con le mie mani

decidere parole d’amor
Finito il brano, l’atmosfera si mantiene così per alcuni attimi, poi la musica cambia tono, diventa cupa, la porta d’ingresso si spalanca e, tra tuoni e fulmini rientra Redomilla armata di scopa. L’entrata è accompagnata dalle note di Redomilla-blues, Silvia, spaventata, fugge da sinistra. Lucrezia non è minimamente turbata dall’entrata impetuosa di Redomilla.

REDOMILLA - (infuriata) Dove siete mandria di saltimbanchi! Vi avevo avvertito di non strimpellare a quest’ora, ora la vendetta di Redomilla sarà tremenda!

Redomilla si aggira per la stanza.


REDOMILLA - Dove siete brutti vermi! Altro che grappa, questa volta la grappa la farò io con le vostra budella!


LUCREZIA - (con sufficienza) Hum... questa deve essere la strega.

Lucrezia allunga una mano verso Redomilla che si blocca come una statua. Poi Lucrezia, come se tenesse Redomilla per un filo, muovendo la mano la fa muovere come uno zombie facendola camminare per la stanza. Lucrezia guida Redomilla fino a farla sedere al tavolo e a farla addormentare con la testa sul ripiano. Lucrezia sghignazza.


LUCREZIA - (euforica) Ed ora la parte più sublime!

Si volta verso il frigorifero.


LUCREZIA - (c.s.) Le mie pozioni, I MIEI VELENI!

Si avvicina al frigorifero e apre lo sportello del freezer Il frigo è del tipo a doppio sportello.


LUCREZIA - Dunque... 

Comincia a prendere le scatole e a leggere le etichette.


LUCREZIA - Mmmm, vediamo… questo cos’è… forse e fegato di scorpione?... no... (legge) Guttalax, bah, proviamo. (guarda ancora) Con... contra... ccettivo, contraccettivo, (guarda ancora) ... Uniplus (legge) antiinflu... via anale, hum bene bene, (legge ancora) Aspirina..., prendo anche questa... 

La raccolta dei medicinali va avanti a soggetto per qualche minuto poi Lucrezia, con in mano diverse scatole e flaconi, chiude il freezer e apre il frigorifero, per un attimo si vede Kazim, già mezzo congelato, che fa un misero tentativo di uscire. 


LUCREZIA - (richiudendo la porta del frigorifero) No, niente cadaveri già pronti, oggi non mi servono!

Lucrezia guarda con soddisfazione il suo bottino.


LUCREZIA - (sollevando la testa come se parlasse al mondo) Trema genere umano! La grande, la divina, la superba Lucrezia Borgia È QUI! 

Lucrezia scompare dalla scena, portando con sé il ricciolo e riponendolo nell’ampia scollatura del vestito. In scena per un attimo aleggia ancora la musica e la voce di silvia. Il tema di “LE PAROLE NELLE MANI” riprende e, dalla porta di ingresso, entra trafelato Stefano, ha ancora il violino in mano, si guarda intorno esterrefatto.


STEFANO - (mormorando) Si… Silvia…?
Stefano è certo di aver sentito qualcosa per cui resta deluso nel non trovare nessuno in scena. La musica prosegue e Stefano canta un’unica strofa della canzone.
STEFANO - (canta: “LE PAROLE NELLE MANI”)



C’è che ho sentito una voce,




cantare dentro al mio cuore,




vorrei sentirla per ore,




vorrei poter cullare le parole,




poter riempire i suoni di colore.




Vorrei poter sentire la tua voce,




cantare d’amore.
La musica prosegue strumentalmente, Stefano tristemente abbassa le testa.
SIPARIO

FINE DEL PRIMO ATTO
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SECONDO ATTO
SCENA

La scena è la stessa del primo atto.

SIPARIO

SCENA PRIMA

La mattina dopo. In scena c’è solo Redomilla, ancora addormentata dalla sera prima. Accanto a lei c’è un bicchiere pieno di un liquido colorato, si tratta di una pozione preparata e lasciata lì da Lucrezia. Redomilla comincia a muoversi, a bofonchiare e a balbettare. 

Dalla porta di destra entrano Bruno, Flavia, ed Elena, Bruno è ancora mezzo addormentato. Flavia ed Elena quasi lo trasportano a braccia.


FLAVIA - E svegliati, porco mondo!


BRUNO - (sbadigliando) Lasciatemi stare, mi appello al quinto emendamento!


ELENA - Non fare il deficiente, datti una mossa!!

Improvvisamente Fulvio scorge Redomilla e spalanca gli occhi. Le ragazze non se ne sono accorte.


BRUNO - (a mezza voce) Re… re…


FLAVIA - Si bemolle e fa diesis! Se cominci a solfeggiare di mattina…


BRUNO - (c.s.) Redomilla!

Le ragazze tacciono di improvviso, seguono con gli occhi la direzione dello sguardo di Bruno e, finalmente, anche loro, scorgono Redomilla addormentata sul tavolo.


BRUNO - ( a mezza voce) Oh porc…


FLAVIA/ELENA - Shhhhh!

Bruno sobbalza. Redomilla comincia a muoversi, a bofonchiare e a balbettare. 


ELENA - (sussurrando) Via, via, presto! Prima che si svegli!

I gruppetto, cercando di fare più silenzio possibile, apre la porta ed esce di corsa. Redomilla solleva la testa con aria stravolta guardandosi intorno.


REDOMILLA - Ma… che… dove...?

Si solleva a sedere biascicando.


REDOMILLA - Oddio... mi sono a... addormentata sul tavolo.

Si guarda ancora intorno frastornata.


REDOMILLA - Maledizione, ma... questo è... il covo di quei briganti? Ma... che ci faccio qui? (biascica ancora) Puah! Ho la bocca tutta impastata.

Redomilla vede il bicchiere sul tavolo, d’istinto lo afferra e ne beve un paio di sorsi. Resta un attimo assorta a sentire il sapore della bevanda, poi schiocca più volte la lingua sul palato compiaciuta, infine accenna ad un sorriso e spalanca gli occhi.


REDOMILLA - Per tutti i diavoli! È incredibile?

Annusa il bicchiere.


REDOMILLA - Mai sentita una grappa del genere!

Si scola tutto il bicchiere arrivando a passarci il dito dentro e poi a leccarselo, dopo di che rimane per qualche secondo a gustarsi con soddisfazione il sapore rimastole in bocca. Poi, piano piano, l’espressione cambia e Redomilla comincia a massaggiarsi lo stomaco facendo una serie di smorfie.


REDOMILLA - (alzandosi) Oddio, oddio… (una fitta) Ahi!… ma che… mi succede?

Redomilla si avvia verso l’uscita sempre con la mano sullo stomaco lanciando ogni tanto qualche urletto e qualche scoreggia. Da destra entrano Stefano e Silvia. Stefano è imbacuccato in un maglione, ha una sciarpa al collo ed il naso rosso poiché, per provare di notte nel parco sotto casa, si è beccato un potente raffreddore.

SCENA SECONDA

Stefano e Silvia, esterrefatti, si bloccano sulla porta ad osservare Redomilla che, affannosamente, cerca di guadagnare l’uscita massaggiandosi lo stomaco e lamentandosi. Dopo qualche secondo da sinistra entrano Fulvio ed Irene che, inizialmente, non si accorgono della presenza di Redomilla.


FULVIO - (come se continuasse un discorso con Irene) …stai tranquilla, ora tu te ne vai all’audizione, ti concentri solo sul tuo pezzo e…


IRENE - (esterrefatta scorgendo Redomilla) Oh porca paletta! Fu… Fulvio… guarda!

Fulvio si volta vede Redomilla fa un balzo e, spaventato, scatta per fuggire dalla porta di destra. Irene lo blocca.


IRENE - Aspetta.


STEFANO - (starnutisce) ATCIUMMMM! 

Redomilla, sempre più frastornata, si accorge finalmente della presenza dei ragazzi.


REDOMILLA - (sofferente) Ah, ragazzi, scusate se vi ho disturbato... me... me ne vado subito…, non mi sento molto bene…

Redomilla arranca verso la porta di ingresso ed esce. I ragazzi trasecolano. Fulvio, per la sorpresa, sta per svenire, Irene lo sostiene e lo accompagna a sedersi al tavolo.


STEFANO - (esterrefatto, parlando con il naso chiuso per il raffreddore) Ma che sda succedendo? Redomilla ha chiesdo “scusa”?!


IRENE - (a Fulvio) Ma sei sicuro che era grappa quella di ieri?


FULVIO - (completamente frastornato) Ragazzi, credo che sia arrivata la fine del mondo, rimettiamo i nostri peccati, e perdoniamo i nostri persecutori - eccetto agenti teatrali e direttori casting - Redomilla, non solo non ha urlato, ma ha chiesto SCUSA! Ma vi rendete conto?!


STEFANO - A quesdo pundo può succedere di duddo!


IRENE - (sognante) ... mi scrittureranno per “Cats”!


FULVIO - ... mi daranno la direzione della Royal Symphony Orchestra di Londra!


STEFANO - ... per me invenderanno il premio Nobel per la musica!

Silvia corre fino alla porta di ingresso, sale i tre scalini ed accenna a qualche passo di danza. Tutti in scena seguono stupiti la manovra.


STEFANO - (guardandola) Sì, sicuramende du divenderai prima ballerina alla Scala (indicando i tre gradini).

Pausa. Irene guarda l’orologio.


IRENE - (sobbalzando) Haaaaa! 


FULVIO - (sobbalzando) Oddio, non farmi venire altri colpi!

IRENE - Oddio le otto! Tra mezz’ora ho l’audizione!


STEFANO - Abbiamo duddi un’audizione... io però non so… A… A… ATCIUMMM!... snif... se ci arriverò vivo.

Silvia a gesti spiega che anche lei deve uscire.


IRENE - (a Stefano) Ti avevamo consigliato di provare nel parco, ma non tutta la notte!


STEFANO - (seccato) E secondo de cosa gli raccondavo sdamani a quelli dell’audizione?


IRENE - Il violino si è salvato?


STEFANO - (guardando Silvia) Sì, grazie all’aiudo della fudura prima ballerina della Scala.

Silvia sorride a Stefano che si sfila di tasca lo scaldamuscoli e glielo restituisce.

FULVIO - Ma gli altri che fine hanno fatto?


STEFANO - Li ho visdi uscire sdamani presdo per le prove in deadro. 


IRENE - (con la fregola addosso) Ciao, ragazzi, scusate ma io scappo.


STEFANO - Io pure.

Stefano e Silvia escono in fretta dalla porta di ingresso. Irene velocemente recupera il giaccone, fa per uscire, torna indietro, dà un bacio sulla guancia a Fulvio ed esce di corsa.


FULVIO - In bocca al lupo!


IRENE - (uscendo) Crepi!

SCENA TERZA

Fulvio resta per un attimo pensoso.


FULVIO - Ma che sta succedendo qui dentro?

Improvvisamente Fulvio si ricorda del ricciolo, si guarda intorno agitato si fruga addosso ma, non trovandolo, si agita ancora di più 


FULVIO - La ciocca bionda... oddio, ma dove l’ho messa?

Si guarda ancora intorno. 


FULVIO - Forse di là?

Fulvio esce da destra. In scena si abbassano le luci e si crea un’atmosfera di mistero poi, preceduta dalla sua musica, entra Lucrezia. Con il suo portamento nobile si avvicina al tavolo e prende il bicchiere in cui ha bevuto Redomilla e scoppia in una risata beffarda 


LUCREZIA - Ah, ah, ah! Le mie pozioni ricominciano a mietere le loro vittime, la strega ha avuto il fatto suo!

Poi Lucrezia raddolcisce l’espressione, dalla scollatura del vestito tira fuori il ricciolo biondo, rimane un attimo meditabonda e lo posa sul tavolo sospirando. Si sente un brontolio sotterraneo.


LUCREZIA - Chi io? Ha, ha, ha, la divina Lucrezia Borgia intenerita?

Brontolio sotterraneo. Lucrezia cerca di mascherare l’effettivo intenerimento provocato dalla canzone di Fulvio.


LUCREZIA - Hem… messer Satana, avete letto attentamente il mio curriculum?

Brontolio sotterraneo.


LUCREZIA - (ghignando perfida) Ho un assenzio D.O.C.: una mia ricetta del 1498, che ebbe un certo successo presso la corte papale, lo volete assaggiare?

Brontolio sotterraneo in tono preoccupato.


LUCREZIA - (guardandosi intorno) Comincio a ricredermi sul ventunesimo secolo, ho trovato delle polveri e dei preparati per le mie pozioni, veramente infernali!

Brontolio sotterraneo in tono preoccupato.


LUCREZIA - (perfida) Comunque questa volta avrò la mia vendetta! E finalmente, caro messer Satana, mi avrete per sempre vicino a voi!

Brontolio sotterraneo in tono allarmato.


LUCREZIA - (diabolica) Bene, la strega è sistemata, ora è la volta della scimmia saracena!

Come per incanto Lucrezia tira fuori dal nulla un bicchiere con un liquido fumante e lo posa sul tavolo.


LUCREZIA - (c.s.) A noi due cane infedele, se non sono bastate le crociate a rispedirti nella tana da dove sei venuto, ci penserà la DIABOLICA, LA SATANICA, L’INFERNALE LUCREZIA BORGIA!

Brontolio sotterraneo in tono allarmato. Lucrezia, esplode in una risata beffarda e, accompagnata dalla sua musica, sparisce di scena. Il ricciolo rimane sul tavolo. La risata si spegne con un eco e le luci tornano normali. 

SCENA QUARTA

Appena Lucrezia sparisce di scena, la porta del frigorifero si apre lentamente e si vede Kazim rannicchiato, coperto di ghiaccio e quasi assiderato. Kazim fa qualche tentativo di muoversi scricchiolando ad ogni tentativo. Da lontano si sente gracchiare la ricetrasmittente. A fatica Kazim riesce ad uscire dal frigorifero camminando intirizzito e tremando come una foglia. Dalla trasmittente si sente la voce di Ladebin.


LADEBIN - Pronto, pronto, qui donzelletta chiama passero solitario... donzelletta chiama passero solitario. Passero solitario rispondi! Passo!

Kazim, con gesti lenti e tremanti tira fuori la ricetrasmittente.


LADEBIN - (arrabbiata) Kazim, per tutti i diavoli, rispondi!


KAZIM - (tremando) Qui Ka… Ka… Ka…


LADEBIN - Sì, sì, ho capito!


KAZIM - 
(tremando dal freddo)



So… sono sempre in po… posizione




se… sempre pro…pronto all’azione.


LADEBIN - Ma che fai? Ora balbetti anche?


KAZIM -
(tremando dal freddo)



Pe… per tro… trovare po… postazione,




che no… non sia sul co… cornicione,




sono a… andato per i te… tetti…,




qua… quatto, quatto come i ga… gatti,




ma al fre… freddo non pe… pensato,


LADIBIN - E allora?


KAZIM - 
(piagnucolando e guardando per un attimo il frigorifero)




mi so… son tu… tutto… co… congelato!


LADEBIN - (fra sé) Porc… ma proprio a me doveva capitare un killer deficiente!


KAZIM - 
Or Ka… Kazim… si dà da fa… fare,




a… attentato pre…preparare


LADEBIN - Aspetta un momento, abbiamo un problema… c’è un cambiamento di programma


KAZIM - 
Kazim fa… fare attenzione,




(piagnucolando fra sé)




senza fare co… colazione…


LADEBIN - (arrabbiata) Lascia perdere il mangiare! Non è il momento! Qui se non portiamo a termine la missione, saranno guai seri! Stammi bene a sentire: sembra che ai servizi di sicurezza sia arrivata una soffiata, per cui la manifestazione è stata anticipata di tre giorni, quindi il corteo presidenziale passerà per il viale alle dieci di domani mattina, dobbiamo anticipare i tempi e preparare sia l’attrezzatura che la copertura, in tempo… 

Durante tutta la spiegazione di Ladebin, Kazim, sempre con una gran fame ed un gran freddo addosso, si guarda intorno alla ricerca di qualcosa da mangiare, finché lo sguardo non gli va a cadere sul bicchiere fumante lasciato da Lucrezia. A Kazim brillano gli occhi. Sempre con la ricetrasmittente all’orecchio si avvicina al tavolo, afferra il bicchiere, lo annusa e ne beve un paio di sorsi, poi chiude gli occhi gustando la bevanda sentendosi sciogliere il freddo da dosso.


LADEBIN - … Kazim devi assolutamente predisporre tutto per domani, io penserò ad organizzare l’anticipo della tua fuga a domani notte tu, dopo l’attentato, devi trovarti un nascondiglio sicuro ed attendere il buio. Puoi confermare tutto?

Kazim continua a gustarsi la bevanda con espressione beata e ad occhi chiusi.


LADEBIN - Kazim?… Kazim? Ci sei?

Kazim finisce di bere.


LADEBIN - (calma) Qui donzelletta chiama passero solitario... (poi urlando) PASSERO SOLITARIO RISPONDI!

Kazim sobbalza. La bevanda gli va per traverso costringendolo a tossire più volte.


LADEBIN - Che succede?

KAZIM -
Hem… a Kazim passato freddo,



tutto essere pe… perfetto



(si morde le mani poiché non sa più che fare) 

LADEBIN - Bene, ricordati che il corteo presidenziale sicuramente subirà qualche modifica, forse anche il percorso, per cui devi adattare l’arma per la lunga distanza e montare il cannocchiale telescopico con il puntatore laser. 

Kazim dalla tasca tira fuori il sistema di puntamento per il fucile, soppesandolo in mano. 


KAZIM - 
Pronta ho l’attrezzatura,



(poi fra sé, allontanando per un attimo la ricetrasmittente)



ma… senz’arma è spazzatura!

LADEBIN - Ora ascoltami bene, noi non avremo più contatti fino a dopo l’esito dell’operazione. (pausa, poi solenne) Kazim Abdul Fatah sei un guerrigliero! So che disprezzi il pericolo, che non hai paura di morire, e che daresti la tua vita per la causa! Ma non fare gesti inutili, comprometteresti la missione!

KAZIM -
(fiero scattando sull’attenti)
Kazim essere pronto!


LADEBIN - Bravo!


KAZIM - 
(fra sé allontanando la ricetrasmittente)
Kazim matto... mica tonto!


LADEBIN - Passo e chiudo!


KAZIM - 
Aspettare!




(poi piagnucolando fra sé)




non sapere come fare…

Kazim guarda il sistema di puntamento per il fucile.


KAZIM - 
(risoluto)



Se missione realizzare,




un fucile a me servire!

SCENA QUINTA

Improvvisamente si sentono delle voci provenire dall’esterno. Kazim si agita e, in pieno marasma, comincia a cercare un posto dove nascondersi. Le voci si fanno sempre più vicine, Kazim velocemente si infila di nuovo dentro il frigorifero. La porta di ingresso si apre ed entrano Irene, Elena, Flavia e Bruno. 


ELENA - (entrando ad Irene) Ma com’è possibile?


IRENE - (con il morale a terra ed il pianto in gola) Hanno detto che mi possono prendere per una parte secondaria.


BRUNO - Non riesco a crederci, tutte le prove fatte con Fulvio erano stratosferiche!

Mentre i ragazzi scambiano le prime battute sulla soglia della porta d’ingresso, Kazim, senza essere visto, esce rapidamente dal frigorifero, sfila la spina dalla presa e rientra dentro.


IRENE - (c.s. scimmiottando chi le ha fatto il provino) “Lei signorina ha un’ottima voce, ma sentiamo delle incertezze e, lei capisce che non possiamo rischiare di compromettere una produzione così importante”… così hanno detto.


FLAVIA - Incertezze?! E quando mai?

I ragazzi si avvicinano al centro della stanza.


IRENE - (c.s. sospirando) Questa è la legge dello spettacolo: soltanto la perfezione può e deve andare avanti!


BRUNO - No, aspetta un momento, hanno detto “incertezze”?


IRENE - Sì.


BRUNO - Incertezze di che genere?


IRENE - Non lo so… sono rimasti sul vago.


ELENA - Sì, ok, ma “incertezza” significa un miliardo di cose…


FLAVIA - … dal prendere una stecca degna di un capitolo nella storia della musica... 

BRUNO - ... al fare un’espressione da tapiro in vacanza durante un’interpretazione.


IRENE - (sospirando) Ragazzi, non lo so… ogni volta che vado ad un’audizione sembra quasi che mi si accartoccino le corde vocali.


BRUNO - Eppure quando provi con Fulvio, eccome se ti esce la voce!

 
IRENE - (d’istinto) Già, sembra quasi che senza la sua musica io non riesca a combinare niente. 

Bruno, Elena e Flavia si guardano tra loro stupite.


FLAVIA - (sommessa) Hai detto… senza la sua musica?


IRENE - (abbassando la testa) Sì.


BRUNO - (come se avesse un’idea improvvisa) Aspettate un momento.

Bruno esce rapidamente da destra. 

SCENA SESTA

In scena restano Irene, Flavia ed Elena in fila, una di fianco all’altra, al centro della scena, stupite a bocca aperta seguono l’uscita di Bruno. Da sinistra entra Renato con la sua solita aria strafottente, si ferma sulla sinistra della scena e le guarda ridacchiando. Le ragazze, senza mutare espressione, girano simultaneamente la testa verso Renato.


RENATO - Salve bellezze! Lo so che la mia presenza vi elettrizza e vi strabilia, ma potete rilassarvi.

Renato fa qualche passo verso la porta di ingrasso. Le ragazze, sempre a bocca aperta, seguono il suo spostamento.


RENATO - (guardandole sogghignando) Hei, non esagerate! Se fate così ora, che cosa combinerete ai miei spettacoli!? (ad Irene) Piccola, ti ricordi la cena di stasera? Mi raccomando, fatti bella!

Renato, sempre seguito dallo sguardo esterrefatto delle ragazze, arriva alla porta di ingresso e, prima di uscire, si volta verso di loro sogghignando.


RENATO - Ora potete anche chiudere la bocca, il grande Renato vi saluta!

Le ragazze chiudono la bocca simultaneamente. Renato esce. Le ragazze si guardano tra loro e Flavia, che si trova al centro del gruppetto, infuriata scatta nel tentativo di rincorrere Renato, ma è trattenuta dalle altre.


FLAVIA - (furente) Lasciatemi che lo pastorizzo!


ELENA - Calmati!


IRENE - Lascialo stare.

SCENA SETTIMA

Da destra entra Bruno trascinando per un braccio Fulvio in scena. Le ragazze si calmano.


FULVIO - (frastornato) Ma che succede… che c’è...?

Fulvio vede Irene.


FULVIO - (stupito) Ma come... sei già tornata?! E l’audizione?

Irene si volta di scatto dando le spalle a Fulvio e singhiozzando.


FULVIO - (realizza) Non è possibile... non possono averti... mi rifiuto di crederlo!


IRENE - Mi... mi si sono acca... (la frase è interrotta da un singhiozzo).

ELENA - ... accartocciate le tonsille.


FLAVIA - (dando una gomitata ad Elena) Le corde vocali.


ELENA - (sobbalzando per la gomitata) Sì già... le corde vocali.


FULVIO - Impossibile! Da quando ti conosco non ti ho mai sentito sbagliare un entrata o storpiare una nota... e non mi dire che ti fai prendere dall’emozione! Per la barba di Noè, hai grinta da vendere!

Irene allarga le braccia senza riuscire a parlare.


BRUNO - Qui urgono provvedimenti!


FULVIO - Sì infatti, non è possibile, dobbiamo risentire le registrazioni, voglio capire che tipo di intruglio hanno quelli del casting, nelle orecchie, al posto del cerume!

Fulvio prende Irene per la mano e la trascina nei paraggi del pianoforte, prende lo stereo portatile, ci infila una cassetta, collega due cuffie allo stereo, dopo di che sé ne infila una e porge l’altra ad Irene. Bruno, Irene e Flavia li guardano.


FULVIO - (con uno spartito in mano ad Irene) Questa è la registrazione dell’ultima prova che abbiamo fatto insieme, cerchiamo di seguire bene quello che abbiamo combinato, dobbiamo cercar di capire che cosa c’è che non va… o meglio, cosa non va a quelli del casting.


IRENE - (reprimendo un singhiozzo) Va... bene...

Fulvio accende lo stereo, i due si siedono e si concentrano.


BRUNO - (sussurrando) Ragazze, lasciamoli soli.


FLAVIA - Sì, andiamo a provare di là, fra due ore dobbiamo tornare in teatro.

Flavia, Elena e Bruno escono da sinistra, mentre Irene e Fulvio, concentratissimi sull’ascolto della registrazione, hanno le spalle rivolte di tre quarti verso il pubblico e seguono la melodia sulla partitura. Ogni tanto scambiano qualche gesto e qualche parola silenziosa fra loro.

SCENA OTTAVA

Si apre la porta di ingresso ed entra Redomilla. Si massaggia la pancia ed ha la bocca aperta per il dolore, arranca per la stanza in cerca di aiuto. È pallida come uno straccio


REDOMILLA - Ra... ragazzi... oddio... ho la rivoluzione cinese negli intestini...!

Ovviamente Fulvio ed Irene, con le cuffie sulle orecchie sono concentrati sulla registrazione non la vedono né la sentono. Redomilla continua a trascinarsi per la stanza.


REDOMILLA - (c.s.) Ohi, mamma... oddio, oddio, che dolore... ragazzi, mi serve un digestivo, una purga, un clistere... della dinamite!

Dal frigorifero esce Kazim, anche lui massaggiandosi la pancia e lamentandosi. I due, frastornati dal dolore, inizialmente non si degnano d’uno sguardo.


KAZIM - 
(con una smorfia)



Per Hallah che gran dolore,




nella pancia ho un trattore!

Redomilla lamentandosi a soggetto, arrancando arriva ad appoggiarsi al tavolo rivolta verso il pubblico.


REDOMILLA - Ragazzi, vi prego aiutatemi, mi sembra di aver bevuto… una spremuta di trippa, baccalà e peperoni, condita con della nafta… oddio…

Anche Kazim, lamentandosi a soggetto, arriva ad appoggiarsi al tavolo. Inizialmente i due, presi dai dolori, non si rendono conto l’uno dell’altra.


KAZIM - 
(con una smorfia)




Per Maometto che gran fitte,




le budella ho tutte dritte!

Continuando a lamentarsi, i due si ritrovano l’uno accanto all’altra. Ancora qualche lamento a soggetto poi, contemporaneamente, i due si voltano e si guardano stralunati.


REDOMILLA - (con una smorfia) Mangiato pesante anche tu?


KAZIM -
(con una smorfia)




Nelle viscere ho sei nani,




tre mafiosi e due talebani!


REDOMILLA - (sofferente) Oddio… mi sembra di avere un foglio di carta vetrata al posto della lingua!


KAZIM - (guardandola stralunato) Tu tira fuori lingua.

Redomilla esegue.


KAZIM - (spalancando gli occhi) Tu fare: HAAAAAA!


REDOMILLA - (a bocca aperta) HAAAAAA!


KAZIM - (guardando sconvolto la lingua di Redomilla) Se fossi in te non rimetterei lingua dentro!

Poi i due si voltano di nuovo verso il pubblico, continuano a lamentarsi per qualche secondo poi, rendendosi conto della situazione, spalancano gli occhi, si voltano lentamente l’uno verso l’altra, spalancano la bocca e, contemporaneamente, cacciano un urlo. Nello stesso istante Fulvio sfila dallo stereo gli spinotti delle due cuffie e, ad alto volume, in scena esplodono le note della musica e della voce di Irene registrate. 


STEREO - 
(voce di Irene a tutto volume)

…. sarà come in un sogno,

volerò sull’armonia, darò un tocco di magia.

Sarà come in un sogno, 

vincerò con la mia arte, sarò giusta per la parte...
Kazim e Redomilla sobbalzano spaventati e, continuando a urlare (un po’ per il dolore e un po’ per lo spavento), fuggono via di scena: Kazim torna a rifugiarsi dentro il frigorifero, mentre Redomilla esce di corsa dalla porta di ingresso. Bruno ed Irene, a causa del volume alto della registrazione, non si sono accorti di nulla.

SCENA NONA


IRENE - (ad alta voce un po’ seccata) Accidenti abbassa il volume!


FULVIO - Sì, sì… scusa.


IRENE - … se non vuoi che la strega ci butti fuori entro i prossimi tre secondi!

Bruno spenge lo stereo, si alza meditabondo, fa alcuni passi nella stanza poi si volta verso Irene, che aspetta ansiosa. Fulvio ci pensa su per qualche secondo.


FULVIO - Secondo me è perfetto.

Irene si alza nervosa, si avvicina al proscenio dando le spalle a Fulvio.


IRENE - (irritata) Evidentemente quelli del casting non sono d’accordo con te. (breve pausa poi con uno scatto di rabbia) Ma perché, maledizione, quando sono alle audizioni, non riesco a cantare così! (poi impacciata)… come… come quando sono… con te. (breve pausa, poi le note di “senza la tua musica” iniziano a fare da sottofondo) Non so che mi succede, ma certe volte ho l’impressione ci sia una maledizione: quando ho vicino la tua musica la voce esce da sé, è come se qualcosa mi guidasse lungo un sentiero… (ispirata) che porta dentro un bosco fatato, dentro un grande castello stregato, e lì sono veramente io… io con la tua musica… solamente là sono me stessa… l’Irene autentica, non quella che si ritrova in una stanza in attesa di cantare una canzoncina davanti ad un manipolo di impresari… per una scrittura che non arriva mai. Quell’Irene nata per la musica che senza di essa non può vivere! 

Fulvio, nel frattempo, è arrivato a fianco di Irene che si volta di scatto verso di lui e lo guarda intensamente negli occhi. 


IRENE - (ispirata) No, non è una maledizione… è un incantesimo.

Irene appoggia una mano sulla spalla di Fulvio.


IRENE - (come una rivelazione) Sì, sei stato tu.


FULVIO - (impacciato) Io?!


IRENE - (c.s.) Sei stato tu con la tua musica ad impedire di allontanarmi da te, sei stato tu a creare l’incantesimo…!


FULVIO - (impacciato) Ma… cosa dici…!?


IRENE - Solo ora me ne rendo conto, ho fatto decine di audizioni e quando non avevo il tuo pianoforte, le tue dita e la tua musica, che cullava la mia voce, non sono mai riuscita ad avere una parte decente…


FULVIO - (c.s.) Tu sei brava per conto tuo… non hai bisogno di me.


IRENE - (proseguendo come se non lo sentisse) … ed io, senza le tue note non riesco neanche, ad essere la decima parte dell’Irene che vorrei!

Si volta di nuovo verso il pubblico dando le spalle a Fulvio, il quale si alza e fa per raggiungerla ma, arrivato vicino al tavolo si blocca poiché lo sguardo gli cade sul ricciolo biondo lasciato da Lucrezia. 

IRENE - Se cinquecento anni fa Pietro Bembo ebbe bisogno del ricciolo biondo di Lucrezia, per poter un giorno ritrovare il suo amore perso nel tempo, io ho bisogno della tua musica per ritrovare il mio.

FULVIO - Il tu… tuo?

IRENE - Sì, ed il mio amore nasce dalla tua musica, ma solo oggi mi sono resa conto che alla fine di tutto ho capito che senza di lei non riesco a cantare, e che questa musica nasce da te ed io… senza di te non riesco neanche a respirare.


IRENE - (canta una prima parte di “SENZA LA TUA MUSICA”)
Sei un antico canto

prigioniero del legno

di un vecchio piano.

Sei un respiro lento

che vibra in silenzio

tra suoni e parole.

Ed è tra questi suoni, 

che alla fine ho capito che…


…senza la tua musica,


sarebbe come bruciarmi l’anima,


sentire l’alito di un’eterna solitudine.


Senza la tua musica,


è come piangere senza lacrime


ridere senza voce, vivere senza amore.

Con la melodia ancora in sottofondo si volta verso Fulvio che, con ancora il ricciolo biondo in mano, preso alla sprovvista, nasconde di scatto la mano dietro la schiena. Fulvio non vuole far vedere ad Irene che soffre al pensiero di perderla, e farsi trovare con il ricciolo in mano, potrebbe far intenerire Irene ed indurla a restare, Fulvio non vuole condizionare la scelta della ragazza. Irene si avvicina a Fulvio. Nel frattempo la musica continua in sottofondo.


FULVIO - (impacciato) Io… non voglio… non posso legarti, hai la tua carriera davanti… non ho il diritto di fermare i tuoi sogni e le tue speranze io….

Irene posa un dito sulle labbra di Fulvio.


IRENE - (guardandolo negli occhi) Ma non capisci che senza di te nemmeno i miei sogni hanno un senso? Che nemmeno le mie speranze hanno un nome?


FULVIO - Irene… sarei un peso morto per te…


IRENE - (infervorata) Un peso morto? Ma non capisci!? Io sarei un peso morto PER ME, senza la tua musica! 


IRENE - (canta la seconda parte di “SENZA LA TUA MUSICA”)
Sei un raggio testardo

che disegna l’ombra dei rami 

sui prati d’estate.

Sei il pianto del mattino

che lacrima da uno stelo

bagnando la terra.

Ed è con queste immagini,

che alla fine ho scoperto te.


Senza la tua musica,


sarebbe come strapparsi il fiato,


vivere un incubo fatto di infiniti brividi.


Vicino alla tua musica


sarà volare insieme,


volere e credere insieme,

amare la vita con te.

Sei la mia musica

e sulle sue note

ho dipinto i colori

dei miei sogni.
La musica sfuma. Irene si avvicina a Fulvio, i due si guardano negli occhi, Fulvio accarezza il viso di Irene. In quell’esatto momento Kazim apre il frigorifero e, approfittando che i due ragazzi sono persi nel loro momento magico, quatto quatto si avvicina alla porta di sinistra ma, mentre sta per aprire sente delle voci in avvicinamento, impaurito si appiattisce contro la parete tra la libreria e la porta. Un secondo dopo la porta si spalanca andando a sbattere contro Kazim che rimane nascosto dal battente. In scena dilagano Flavia, Elena e Bruno.

SCENA DECIMA


ELENA - (esultante) Ragazzi, smettete di tubare.

Fulvio e Irene sobbalzano.


FLAVIA - Abbiamo avuto un idea fantastica!


IRENE - C… che idea?


BRUNO - Qual è il problema?


IRENE - Che… senza (guarda teneramente Fulvio) la sua musica… mi si accartocciano le corde vocali…


BRUNO - (sghignazzando) Bene, quindi abbiamo bisogno della musica di Fulvio?


IRENE - (impacciata) S… sì… cioè… no


FLAVIA - (sghignazzando) Uhm, abbiamo capito.

Irene arrossisce e, mentre i ragazzi stanno confabulando raggruppati al centro della scena, da dietro il battente della porta di sinistra, Kazim esce massaggiandosi il naso, fa due o tre passi barcollando per la botta e poi esce da sinistra. Contemporaneamente dalla porta di ingresso entrano Stefano e Silvia, osservano il gruppetto e si avvicinano.


IRENE - E… allora?


BRUNO - Per cui: se non ti puoi portare dietro la musica di Fulvio, portati Fulvio!


IRENE - (imbarazzata) Non… non è la stessa cosa…


ELENA - (guardandosi intorno) Già… manca l’atmosfera, mi sa che in questa casa c’è davvero un incantesimo.


FLAVIA - (esultante) E qui, ecco l’idea!


IRENE - Cosa?


BRUNO - (sghignazzando) … se Maometto non va alla montagna… 


STEFANO - … perde la caparra della settimana bianca!

Tutti sghignazzano.


FULVIO - Cos’hai in testa?


BRUNO - Di portare Maometto qui!


IRENE - Ah, ah... Gastone Pennacchietti, impresario e direttore casting di “Cats” qui?! Ma non farmi ridere!


FLAVIA - E perché no?


FULVIO - Se Pennacchietti entra in questa topaia, suono il pianoforte in mutande!

Pausa.


ELENA - (con gli occhi che le brillano) L’avete sentito tutti?!


TUTTI ECCETTO IRENE - (sghignazzando) Sì, sì, ha detto “in mutande”!


BRUNO - Forza, andiamo a prelevare Pennacchietti!


TUTTI - Sì, sì!

Tutto il gruppo, eccetto Irene Fulvio e Silvia, che resta in disparte, escono schiamazzando dalla porta di ingresso. 

FULVIO - No… fermi… scherzavo… un momento!


IRENE - Lasciali perdere, figurati se Pennacchietti, viene qui.

In controscena Stefano, mentre sta per uscire insieme agli altri, fa cenno a Silvia di seguirli, Silvia fa un gesto a Stefano come per dire “andate voi, ci vediamo dopo”. Irene si avvicina a Fulvio e lo guarda negli occhi.


IRENE - (dolcemente) Lo sai? Non me ne frega più nulla. Mi basta essere l’Irene che so di essere: quella che non può fare a meno di te e della tua musica.

Fulvio fa un grosso sospiro emozionato. Intanto Silvia fa un sorrisetto diabolico ed esce da destra.


FULVIO - (prendendola per la mano emozionato e facendo un sospirone) Ho… ho bisogno di un po’ d’aria… usciamo un po’?


IRENE - (sorridendo dolcemente) Sì.

Fulvio e Irene escono dalla porta d’ingresso.

SCENA UNDICESIMA

Da sinistra entra Kazim, ha in mano un fucile a trombone (un pezzo da museo, di quelli usati nell’800 dai briganti), sul quale ha montato il sistema di puntamento laser a mirino telescopico. Entra circospetto nella stanza e si avvia verso la finestra. Nello stesso istante due mani si aggrappano al bordo della finestra, Kazim sobbalza e, minaccioso punta il fucile verso il nuovo venuto. Dalla finestra spunta Ladebin, si tratta di una bella donna, ma dai modi mascolini e piuttosto bruschi, è vestita in tuta mimetica e anfibi, ricorda Lara Croft l’eroina di Tomb Rider. Ladebin entra nella stanza, si guarda intorno finché non scorge Kazim. I due si guardano esterrefatti.


LADEBIN - (brusca) Passero solitario, che ci fai ancora qui!

Kazim nasconde velocemente il fucile dietro la schiena.


KAZIM - 
(impacciato)



S… stavo per andar sul tetto,




tutto è pronto per domani.




(cupo e solenne)




Il destino ormai sta scritto,




la sentenza ho nelle mani!


LADEBIN - Sì, vabbe’… l’arma è pronta?


KAZIM - 
(impacciato)



Hem…




Il fucile ho caricato,




il mirino installato…


LADEBIN - (interrompendolo preoccupata) Abbiamo un altro problema.

Pausa. Kazim la guarda preoccupato. Ladebin fa qualche passo per la stanza.


LADEBIN - Ci… sono dei problemi con il tempo.


KAZIM -
Il co… corteo presidenziale,




sotto pioggia torrenziale?


LADEBIN - (seccata) Ma no il tempo atmosferico! Intendo quello degli spostamenti del bersaglio!


KAZIM - 
Tu spiegare la faccenda,




(poi piagnucolando a parte fra sé)




qui Kazim fa fine orrenda!


LADEBIN - (imbarazzata) Hem… che ora fai?


KAZIM - 
(guardando l’orologio)



Le dieci e un quarto… quasi venti,




(poi piagnucolando ancora fra sé)




senza niente sotto i denti!


LADEBIN - (c.s. guardando l’orologio) Acc… io faccio le undici e un quarto… hem… non è che per caso sei ancora sull’ora di Kabul?


KAZIM - 
(perplesso)
Come essere arrivato,




orologio ho acquistato!


LADEBIN - Quindi non ti sei portato l’orologio da casa?


KAZIM -
(imbarazzato, fa il segno dei soldi con il medio e l’indice)



Hem… con anticipo attentato,




orologio ho comperato.


LADEBIN - (sospirando) Per caso l’hai preso da uno che aveva gli orologi appesi dentro la giacca…?


KAZIM - Sì.


LADEBIN - … che vendeva anche sciarpe bianche e azzurre con su scritto “FORZA NAPOLI”?


KAZIM - S… sì.


LADEBIN - … che vendeva anche petardi, CD pirata e santini?


KAZIM - 
(preoccupato)



Non tenermi sulle spine,

(poi piagnucolando a parte)



qui Kazim fa brutta fine!


LADEBIN - (pestando una manata sulla spalla di Kazim che barcolla) Caro Kazim Abdul Fatah! Anch’io ho comprato un orologio dal tizio in questione, risultato: ABBIAMO FATTO UN AFFARONE! Altro che ora di Kabul!

Per dimostrare la sua tesi, Ladebin allunga il braccio, gira il polso verso il basso ed il quadrante dell’orologio cade verso il basso trattenuto solo da una molla che continua ad oscillare su e giù per un po’ finché il cinturino si slaccia e l’intero orologio cade sul pavimento. Kazim ha un mancamento e barcolla, poi guarda il suo orologio. Nella confusione che segue l’orologio di Ladebin resta a terra.


KAZIN - 
(disperato)



Cinque euro l’ho pagato,




me l’aveva garantito!


LADEBIN - 
(scimmiottando Kazim) 

Sai qual è il risultato?

Che quel tizio ci ha fregato!

KAZIM -
(disperato)



Per la barba del profeta!




La faccenda è sciagurata!


LADEBIN - (riscuotendosi) Dobbiamo sbrigarci e sai perché?


KAZIM - Pe… perché?


LADEBIN - Perché… IL CORTEO PASSA QUI SOTTO TRA UN’ORA!


KAZIM - 
(piagnucolando)



Per Allah, per Maometto,




tutto essere un casotto!

Da fuori scena, oltre la porta di ingresso, si sentono le voci dei ragazzi che si avvicinano. 

LADEBIN - (agitata) Presto, via!

Kazim e Ladebin si precipitano fuori dalla finestra e spariscono per i tetti. Le voci dei ragazzi si avvicinano sempre di più. Per un attimo si sente la discussione tra Kazim e Ladebin.


LADEBIN - (infuriata da fuori scena) E questo sarebbe un fucile di precisione?


KAZIM - 
(piagnucolando da fuori scena)



Questo solo ho trovato,




… l’altra arma… ho perduto.


LADEBIN - (infuriata da fuori scena) Ma proprio a me doveva capitare un killer deficiente!






SCENA DODICESIMA

Si spalanca la porta di ingresso e, come una valanga, entrano Bruno e Stefano che spintonano Fulvio e Irene. Seguono Elena e Flavia che, melliflue e cercando di essere più convincenti possibile, trascinano (gentilmente ma con energia) Gastone Pennacchietti. Gastone è l’archetipo degli impresari uno di quelli che si vedono nei film: bassotto, vestito elegantemente di chiaro, con cravatta a farfalla, cappello e sigaro. Parla partenopeo-brokkolino, la caratteristica lingua degli italiani emigrati in America (nota: la traduzione in napoletano/brokkolino è solo indicativa all’attore è lasciato ampio spazio di interpretazione). Gastone è sempre eternamente sudato. Elena e Flavia trascinano Gastone al centro della scena cercando, a soggetto, di convincerlo ad ascoltare la performance di Irene e Fulvio. Gastone borbotta, sempre a soggetto, che ha mille cose da fare che non può perdere tempo con loro. 


FULVIO - (mentre Bruno lo trascina al pianoforte) Ma... che...?


BRUNO - (a parte a Fulvio) Tu stai zitto e pensa a suonare come non hai mai fatto!


IRENE - (mentre Stefano la trascina vicino al pianoforte) Hei, non spingere! Ma dove...?


STEFANO - (facendole il segno di stare zitta) Vedi di aprire bocca solo quando sarà il momento di cantare!

Stefano e Bruno, dopo aver piazzato Fulvio ed Irene al pianoforte, raggiungono il gruppetto al centro della scena. Ogni tanto qualcuno del gruppo si volterà facendo cenno a Irene e a Fulvio di stare pronti.


ELENA - (a Gastone) Come le abbiamo spiegato strada facendo, lei deve assolutamente ascoltare una performance di Irene dal vivo, come ben sa...


GASTONE - (borbottando seccato si guarda intorno arricciando il naso) Sentit’ guagliò: m’avite accattate co’ a’ forza do’ tiatro, m’avete trascinato acca’ dint’a chista...


 FLAVIA - (di slancio) ... sala prove, questa è la nostra sala prove!


GASTONE - (alzando la voce) Teng’ più di ottanta persone tra actors, singers, musiciste e sciantòse c’a m’aspettano. M’avite fatt’ lassà a miezz’ le audizioni. Teng’ e’ scenografi fermi pecché hann’ fernuto ‘o materiale. E’ fornitori nun me cunsegnano o’ materiale pecché l’amministrazione sta in ritardo co’ pagamente. E’ banche nun me coprono i pagamenti pecché dalle direzioni do’ teatre nun aggi’ ancorà e’ copie de contratte sottoscritte, e’ contratte… 

Gastone si blocca in quanto, abbassando distrattamente a terra lo sguardo, scorge i resti dell’orologio di Ladebin. I ragazzi che circondano Gastone, seguendo il suo sguardo, scorgono anche loro l’orologio.


GASTONE - (incuriosito) E chiste, what is this? 

Stefano si china e lo raccoglie tenendolo per il cinturino.


STEFANO - Un orologio… a quanto pare.


FLAVIA - (rivolta ai ragazzi) Appartiene a qualcuno di voi questo cadavere?


BRUNO - Io di orologi così spiaccicati non ne ho.

Gastone, osservando l’orologio, aggrotta le sopracciglia.


GASTONE - Damm’ accà.

Stefano porge l’orologio a Gastone che lo gira e lo rigira osservandolo. Poi accenna un sorriso.

GASTONE - (piacevolmente stupito) Maronna, guarda chi si vede!

STEFANO - Hem… l’orologio è un suo amico?
GASTONE - (girandosi sempre tra le mani l’orologio) Uhe! Ma chisto modello o’ venneva l’amiche mie Gennare. (poi guardandosi attorno) Pe’ caso site e’ concessionari da’ ditta Gennaro Esposito? 

FLAVIA - E chi è?

GASTONE - (guardando l’orologio con malinconia) Eh… Nun fanne cchiù o tarocco di quann’ere piccirille! 

Pausa.


GASTONE - Gennaro?

Flavia annuisce.


GASTONE - (quasi declamando) Ditta Gennaro Esposito, fu Gaetano, specializzata in original watch svizzeri, fabbricati a Mergellina, tricche-tracco da guerra do golfo, compac disk fatt’ a mano, madunnèlle pe tutt’ occasione e reliquie e’ Maradona!… nù fetentone… ma n’omme e’ core! (fra sé) O’ possino accìdere! 
Gastone resta un attimo soprappensiero poi guarda i ragazzi.

GASTONE - Uhe, guagliò, si stat’ a  fa’ o’ bussines co’ chiste cose, site n’guaiati assaie! 
I ragazzi si guardano un attimo tra loro imbarazzati.

STEFANO - Dottor Pennacchietti... prego, si sieda...


GASTONE - (c.s.) Ma faciteme o’ piacere! 

Stefano porge una sedia a Gastone che si siede controvoglia. La sedia sarà collocata tra il pianoforte e la piccola rampa di scale che conduce alla porta d’ingresso, rivolta di tre quarti verso la scena.


BRUNO - … ingegner Pennacchietti… si accomodi


GASTONE - Uff… madonna d’o’ carmene! 

Gastone si siede, tira fuori il fazzoletto e si asciuga il sudore mentre i ragazzi spostano un po’ indietro le sedie e tavolo dal centro della stanza per consentire ad Irene di fare la sua esibizione.


FLAVIA - (esitando) Ma... maestro?


GASTONE - Uff…


ELENA - (esitando) Pre... presidente?


GASTONE - Uhè, avite ferunto?! (traduzione: Avete finito?!)

STEFANO - (esitando) Santità?


GASTONE - (alzandosi irritato e avviandosi verso l’uscita) Mo basta! M’avite fatto perdere bbastantamènte tiempo! Teng’ nu’ milione ‘e cosa a’ fa dint’ ‘o teatre, si vulite me truvate là! 

FLAVIA/STEFANO/ELENA/BRUNO - (all’unisono) No!

Il gruppetto si precipita da Gastone, prendendolo per le braccia e ricominciando, a soggetto, l’opera di persuasione. Alla fine i ragazzi riescono a convincere di nuovo Gastone che, di malavoglia, si siede. Senza farsi vedere da Gastone, i ragazzi fanno una serie di gesti frenetici ad Irene e a Fulvio affinché si sbrighino a cominciare. Irene si porta al centro della scena, Fulvio accenna l’introduzione al pianoforte ma, nel momento in cui Irene sta per cantare, si spalanca la porta di ingresso ed entra Redomilla inviperita. Tutti sobbalzano, Gastone, senza vedere chi è il nuovo entrato, si porta una mano al petto spaventato e barcolla sulla sedia.

SCENA TREDICESIMA


REDOMILLA - (urlando) Che cosa sta succedendo qui! Che cos’è questa confusione!? Sono stufa di sentire baccano! Mi avete scocciato, ora fate le valige e sparite, mi sono spiegata?!

Redomilla continua, a soggetto, ad intimidire e minacciare i ragazzi di andarsene. I ragazzi sono disperati, sia perché stanno per essere cacciati di casa, sia perché ogni speranza di convincere Gastone, dopo l’esploit di Redomilla,si è volatilizzata. Ognuno si abbandona affranto allo smarrimento. Mentre Redomilla, continuando ad inveire, scende le scale e fa per avvicinarsi al centro della stanza,  Gastone, ripresosi, si volta per vedere l’origine di tutto quel trambusto, fa un passo nella direzione della rampa con l’intenzione di andarsene e si trova faccia a faccia con Redomilla. I due si bloccano guardandosi in silenzio per un attimo. I ragazzi si accorgono che sta per succedere qualcosa e guardano i due incuriositi. Gastone e Redomilla continuano a guardarsi tra loro perplessi. Poi Redomilla, si riprende e, impacciata, si rassetta capelli e vestito.


REDOMILLA - (raddolcendo il tono) Oh... hem... ragazzi... potevate dirmelo che avevamo un ospite.


BRUNO - (a parte) Ospite?! Ma che caz...?

Qualcuno da una gomitata a Bruno. I ragazzi si guardano tra loro esterrefatti. 


GASTONE - (ironico) Signò, perdunateme l’ardire: Vuie site agente, a’ madre o a’ presidentessa do’ fan-club e’ chisti signuri?


REDOMILLA - (irritata, sentendosi presa in giro) Per sua norma, sono la padrona di casa! E se lei è l’impresario di questa ciurma di pirati sarà bene che l’anticipo della scrittura lo passi direttamente a me! Ci sono tre mesi di affitto arretrato! (ironica) Dovranno sgobbare un bel pezzo per andare in pareggio!… (fra se a parte) Io ne so qualcosa!

ELENA - (di istinto) Quattro!

Tutti d’istinto inceneriscono Elena con lo sguardo e la bombardano di gomitate.


REDOMILLA - Ah! Bene bravi! Sentito? Vogliamo preparare subito un bel contrattino, signor impresario?

Fulvio sbalordito si infuria e fa per lanciarsi contro Redomilla, ma è trattenuto dagli altri.


FULVIO - (fra i denti) Brutta stre... 

Qualcuno tappa la bocca a Fulvio. Gastone continua a guardare Redomilla sospettoso.


GASTONE - (scocciato) Signò, avite aspettà parecchio, pecché mun teng’ o prugétto e’ perdere ato tiemp’ accà! Teng’ na muntagna e’ cose a’ fa’ 

Gastone si avvia per uscire, i ragazzi sono affranti.


REDOMILLA - (seccata) Ecco bravo! Vada a palpare il sedere delle ballerine! È così che voi impresari formate i cast per gli spettacoli no?!

Gastone, stupito, si blocca a metà strada e si volta. I ragazzi seguono esterrefatti e rassegnati la scena.


GASTONE - (stizzito) Forse accussì se’ farann’ e’ cast de’ patròne d’appartamente! (sghignazzando) Ma nun ve preoccupate signo’, pe’ furtuna i’ fatico dint’ o’ spettacolo (scandito, ironico) e non dint’ o’ mercato immobiliare! O’ tafanario tenetevello pe’ vuie! 


REDOMILLA - (furente) Lei, caro signore, non se lo può neanche immaginare com’era il mio sedere a vent’anni! Non ci avrebbe infilato neppure una spilla da quanto era sodo!


GASTONE - (c.s.) Uhi! sai che perdita! Nun dormirò a’ notte per essermi perso ‘o spettacolo!
REDOMILLA - (c.s.) Per sua norma avevo mandrie di uomini che mi correvano dietro!


GASTONE - (c.s.) Signù, di sicuro andavate talmente veloce ca’ nun v’ha mai raggiunta nisciuno! 

I ragazzi sghignazzano. Redomilla si avvicina inviperita ad un palmo dalla faccia di Gastone e lo assale urlando con voce stridula, agitando le braccia, battendo i piedi e puntandogli un dito sul petto.


REDOMILLA - Io quelli come te me li mangio a colazione, se non stai attento ti sfilo l’esofago e ti ci faccio una cravatta! Ti scotenno e con i quattro peli che hai in testa mi ci faccio uno zerbino! Ti stacco le orecchie e le adopero come presine per lo scolapasta!

Pausa. Per un attimo Gastone resta perplesso poi lentamente spalanca occhi e bocca.


GASTONE - (esterrefatto) Uh maronna, ca’ ma’ venga nu’ colpo! Nun ce posso credere! MILLY!… MILLY RED! 

Redomilla guarda perplessa Gastone, poi spalanca gli occhi, allunga una mano, gli afferra il cappello e lo solleva. Attaccato al cappello viene via anche un parrucchino lasciando scoperta la testa semipelata di Gastone. Anche Redomilla spalanca occhi e bocca.


REDOMILLA - (esterrefatta) Per tutti i diavoli! GASTON?!… GASTON PEN!? Ma sei proprio tu?

Al termine della battuta di Redomilla, il parrucchino si stacca dal cappello e  ricade sulla testa di Gastone, mentre il cappello resta ancora in mano a Redomilla. I ragazzi continuano a seguire la scena senza capirci più nulla. A Redomilla e Gastone si illuminano gli occhi.


GASTONE - (sorridendo) Vecchia chianiélla fetènte, ma quanto tiemp’ è passato?!


REDOMILLA - (sorridendo e squadrandolo) Due o tre secoli sicuramente, basta guardarti! Mi sembri la pubblicità di un attaccapanni!


GASTONE - T’ agg’ reconosciuta subito dall’attacco isterico! O’ tuoio era ‘nconfondibile già allora: eri a’sola ca’ riusciva a gracchiare comm’ na’ curnacchia asmatica! 

I due ridono. 


GASTONE - All’anema di chi te’ muort’, ma cosa ci fai dint’a chista catapecchia?!

REDOMILLA - (indispettita) Questa stamberga, come la chiami tu, me la sono comprata con trent’anni di tournee, nonostante i soldi che gli impresari succhiasangue come te, mi hanno spillato.

Redomilla con un rapito gesto infila il cappello intesta a Gastone incarcandolo fino agli occhi, alcuni ciuffi disordinati del parrucchino, spuntano da sotto il cappello.


GASTONE - (sghignazzando da sotto il cappello) Si nun ce’ fosse state Gastone a chest’ora stisse ancora a fare a’ donna de’ pulizie all’Odeon!


REDOMILLA - Se non ci fossi stato tu, a quest’ora sarei ancora la soubrette e prima donna del “Mulin Rouge”!


GASTONE - Comm’ no! T’avrebbero misa a fa’ da pala e’ scorta do’ mulino! 

Ridacchiano.


REDOMILLA - E tu?


GASTONE - (allargando le braccia) Come vedi mo’ faccio o’mpresario.


REDOMILLA - Allora avevo ragione: ti sarai consumato le mani a palpare i sederi delle ballerine. (rivolta ai ragazzi) Pensate che sul mio ha lasciato tanti di quei lividi che sembrava un piano regolatore edilizio!

I ragazzi ridono.


IRENE - (esitando) … scusate … a quanto pare vi conoscete?

Gastone si allontana da Redomilla e la indica come se dovesse presentarla su un palcoscenico con la classica voce dei presentatori dell’epoca parlando in italiano.


GASTONE - Signore e signori, reduce dai grandi successi del Moulin Rouge de Paris, del Metropolitan di New York (poi ridacchiando) e del teatro parrocchiale di San Crispoldo di Bitonto, ecco qui per voi: la conturbante, la divina, la sensuale: MILLI REEEEED! 

I ragazzi istintivamente applaudono, Redomilla fa un inchino. 


GASTONE - … conosciuta nel mondo dello spettacolo voi come: “COSCIA DI VELLUTO”!…


BRUNO - (a parte) Coscia di velluto!?


FULVIO - (c.s.) Non ci posso credere: Redomilla una ex soubrette!


ELENA - (c.a.) Zitto che ora viene il bello.


GASTONE - (compiaciuto) E’ chiù belle gambe d’Italia dopo quelle di Wanda Osiris

Redomilla si ferma e lo guarda indispettita.


REDOMILLA - Brutto infame, dopo trent’anni hai il coraggio di rimangiarti tutto! Ti sei dimenticato di quanto mi hai sbavato dietro?


GASTONE - Vabbè… ma a’ Wanda era sèmpe a’ Wanda!

REDOMILLA - (con sufficienza) Tze, capirai, ma se gliel’ho insegnato io a scendere le scale!


FULVIO - Perché, a casa aveva l’ascensore?


REDOMILLA - No, abitava in un seminterrato!… Le più belle gambe d’Italia, tze… dovevate vedere le mie…


TUTTI - (borbottando) Sì… sì…


REDOMILLA - (d’istinto) Non ci credete… aspettate un momento!

Redomilla comincia a tirarsi su la gonna.


TUTTI - (allarmati) NO, NO, ci fidiamo!


GASTONE - (per cambiare discorso) Uhe Milly, t’a ricuordi e’ scenette nostre?

REDOMILLA - Come no! Abbiamo fatto sbellicare mezza Italia!


FLAVIA - (a parte) Oddio no! Ti prego, lo sketch da avanspettacolo no!


BRUNO - (disperato) Sir Andrew Lloyd Webber salvaci tu!

Gastone e Redomilla si apprestano a rievocare le scenette. Gastone recita in italiano, mantenendo l’inflessione brokkolino-partenopea.


REDOMILLA - Dottore, dottore! In sala d’attesa c’è un uomo invisibile!


GASTONE - Beh, gli dica che ora non posso vederlo!

Pausa. Tutti i ragazzi fanno una smorfia sconsolati.

REDOMILLA - (facendo la voce da Bambina) Il tuo papà che lavoro fa?


GASTONE - Le lampadine.


REDOMILLA - Le lampadine?


GASTONE - Sì, ogni sera dice alla mamma: “Su cara spegni la lampadina che ne facciamo un’altra!”

Pausa. I ragazzi sono sempre più sconsolati. 

REDOMILLA - (con disprezzo) Tua sorella è talmente vecchia che all’ “Ultima Cena” faceva la cameriera.


GASTONE - (c.s.) Tua sorella è così piatta che sul petto s’è fatta tatuare la scritta “davanti”!


REDOMILLA - (c.s.) Tua sorella è così bassa che se le metti una supposta si alza di due centimetri!


GASTONE - La tua è così magra che per farsi la doccia deve centrare gli schizzi!


REDOMILLA - Tua sorella è così grassa che se un moscerino le gira intorno muore di vecchiaia!

Pausa.


REDOMILLA - Sai caro, ho provato una nuova crema antirughe.


GASTONE - Ah sì?


REDOMILLA - Sì, ed è talmente forte…


GASTONE - Che se ti ha cancellato la riga del sedere!

Pausa.


GASTONE - Cara, se tu imparassi a cucinare potremmo licenziare il cuoco.


REDOMILLA - Sì caro, se tu imparassi a fare l’amore anche l’autista e il giardiniere!

Pausa.


GASTONE - (facendo la voce da bambino) Mamma, perché la maestra chiama Roberto “Robertino”, Paolo “Paolino”, Luca “Luchino” e a me no?


REDOMILLA - Lo capirai da grande, Pompeo!

Redomilla e Gastone ridono come matti.


REDOMILLA - Dì, e te la ricordi la sigla!


GASTONE - E chi s’a’ scorda! 

Gastone e Redomilla prendono posizione e cominciano a cantare accennando qualche passo di danza. (la sigla è una marcetta che fa la contro-parodia al brano “A n’do Hawaii se la banana non ce l’hai?” del film di Alberto Sordi “Polvere di Stelle”)

GASTONE E REDOMILLA - (cantano “BANANA ITALIANA”)
  
GASTONE: 


Se la banana non ce l’hai,


e con le donne hai solo guai,


lascia stare le hawaiane,

e sbuccia solo le italiane.

REDOMILLA:

FULVIO - (a parte) Duchessa, aiutaci tu!

Si sente un tintinnare di campane tubolari Redomilla si ferma di colpo, le luci si abbassano leggermente. Pausa. Gastone e Redomilla sono stralunati.


GASTONE - (stordito) Ma che…

Redomilla, si guarda intorno sbattendo gli occhi.


REDOMILLA - Gastone.


GASTONE - (c.s.) S… sì?


REDOMILLA - Questi ragazzi devono farti vedere qualcosa… i loro sogni un tempo erano i nostri, è giusto che anche loro vivano quei sogni.


GASTONE - Sì… è o’ vero. 

Per un attimo i ragazzi sono esterrefatti poi non se lo fanno ripetere due volte, si precipitano al centro della scena e si preparano a organizzare un piccolo spettacolo. Stefano ed Elena afferrano due sedie e fanno accomodare Redomilla e Gastone.


STEFANO - Prego… sedetevi e… godetevi lo spettacolo.

I ragazzi prendono una sedia e fanno accomodare Redomilla accanto a Gastone. 

SCENA QUATTORDICESIMA

 Si abbassano le luci, Fulvio preludia con il pianoforte, subito dopo inizia la musica che farà da sottofondo al breve spettacolo Bruno, Elena, Silvia e Flavia si guardano fra loro, per un momento. Bruno fa un balzo (volendo potrebbe salire anche sul tavolo) ed inizia a declamare i versi del monologo dei Cadetti di Guascogna del Cyranò de Bergerac, le ragazze lo circondano ed alle strofe della commedia di Rostand, inframezzano dei versi sulla loro condizione di attori. L’azione è movimentata, Bruno e le ragazze si scavalcano a vicenda con i versi.


BRUNO - 
(declama i versi del Cyranò)
Questi sono i cadetti di Guascogna




di Carbonello di Castel Geloso;




gradassi e mentitor senza vergogna!




Questi sono i cadetti di Guascogna.




Vantan corone quante se ne sogna,




e ciascuno è più ricco di un cencioso…


ELENA - 
(con un balzo lo interrompe ed improvvisa con versi inventati)



Questi sono i commedianti dell’arte,




del dramma della farsa e della commedia,




guitti ed artisti senz’arte né parte,




maestri di lazzo, di burla e di tragedia.




Vantan successi quanti se ne sogna,




sfidando ad ogni dì l’amara sorte




bugiardi e opportunisti alla bisogna…


BRUNO - 
(lancia un’occhiataccia ad Elena e la interrompe riprendendo i versi del Cyranò)

Questi sono i cadetti di Guascogna




di Carbonello di Castel Geloso;




occhio d’aquila, gamba di cicogna,




denti di lupo, baffi di spinoso,




alla canaglia grattano la rogna;




hanno un cappello di vecchia vigogna…


FLAVIA - 
(interrompendolo ed improvvisando come Elena)



Questi sono i commedianti dell’arte,




del dramma della farsa e della commedia,




se li vuoi felici dona loro una parte,




ma non pensar mai di legarli ad una sedia.




Nascono nei versi, vivono illusioni,





volan sopra i sogni, cantano canzoni… 

BRUNO -
(lancia un’occhiataccia anche a Flavia e la interrompe riprendendo i versi del Cyranò)
Sbudella-ventre e vuoi sveglia-carogna,

è il loro nomignoletto più vezzoso,




ebbri di gloria più che di Borgogna,

dove menar le mani meglio bisogna,

son sempre i primi e non chiedon riposo,




questi sono i cadetti di Guascogna…


ELENA -
(interrompendo Bruno)
Questi sono i commedianti dell’arte,




del dramma della farsa e della commedia…


BRUNO - 
(cercando di interrompere Elena)
Questi sono i cadetti di Guascogna…


FLAVIA -
(interrompendo Bruno)



guitti ed artisti senz’arte né parte,




maestri di lazzo, di burla e di tragedia…


BRUNO - 
(cercando di interromperle)



di Carbonello di Castel Geloso…

Flavia ed Elena contemporaneamente, con le mani, tappano la bocca a Bruno. Breve pausa.


FLAVIA -
(rallentando dolcemente con sentimento) 



Se da loro cerchi amori,


ELENA -
non cercarli con affanno,


FLAVIA -
son fantasmi… sono attori,


ELENA - 
con i versi… amore danno!

La musica cessa, le luci tornano normali ed i ragazzi, terminata la coreografia, restano per qualche secondo, ancora ansanti, nelle posizioni finali del balletto, attendendo il giudizio di Gastone. Non sentendo proferir parola, si voltano verso Redomilla e Gastone che, per la meraviglia e lo stupore, sono rimasti immobili a bocca aperta colpiti dalla performance artistica. I ragazzi si guardano tra loro perplessi, si avvicinano piano piano ai due cercando di capire quello che è successo. Qualcuno passa la mano davanti agli occhi di Gastone senza che succeda nulla, poi qualcun altro tocca la spalla di Redomilla che si riscuote, caccia un urlo, sobbalza per la sorpresa imitata da Gastone. I due fanno un balzo indietro spaventati. 


FULVIO - (avvicinandosi a Gastone) Hem... che gliene pare signor Pennacchietti?


GASTONE - (ancora stralunato) Che me ne pare?


ELENA - Sì, come le sembra la voce di Irene?


GASTONE - (c.s.) La voce di Irene?

I ragazzi si guardano tra loro.


FLAVIA - (paziente) Io sono convinta che le è piaciuta e... che è adatta per “Cats”.

Gastone si alza e, come un fantasma, si avvicina a Irene.


GASTONE - (ispirato) Piccerella mia, hai una vóce bellissima... 

Tutti ridacchiano tra loro dandosi gomitate.


IRENE - (imbarazzata) Gr... grazie...


GASTONE - (c.s.) E anco vuie guagliò, site tutti bravi... se putessi v’accattasse tutti quant’...


STEFANO - (stupito) Che!?


ELENA - (c.s.) Cosa?!


BRUNO - (c.s.) Davvero!?


GASTONE - Sì, ma... purtroppo...

SCENA QUINDICESIMA

Improvvisamente in scena esplode una musica da strip-tease, si abbassano le luci, si spalanca la porta di sinistra ed un occhio di bue illumina Silvia che, vestita con gli indumenti recuperati dalla valigia di Kazim, (si suggerisce un completo in pelle nera: stivali a tacco alto, che terminano sopra le ginocchia, slip o guepiere, giubbotto attillato, cappello militare a visiera e frusta) truccatissima, in posa erotica sullo stipite della porta, inizia una coreografia sexy seguita dagli sguardi esterrefatti di tutti i presenti (Silvia è la più giovane del gruppo, considerata da sempre la “piccola” e la mascotte, nessuno ha mai visto in lei la donna che racchiude). Silvia, durante la sua performance, si ferma davanti ad ogni maschio dedicando a ciascuno di essi uno sguardo o una movenza, arrivata davanti a Stefano, indugia qualche secondo di più. Stefano, con gli occhi di fuori, fa quasi per gettarsi ingrifato su Silvia, trattenuto dagli altri. Silvia gli lancia un sorriso ammiccante. Alla fine, tutti applaudono l’esibizione e Silvia si inchina. Mentre tutti si avvicinano a Gastone, aspettano la sentenza, Silvia si avvicina a Stefano divertendosi a stuzzicarlo in controscena. 


FLAVIA - (a Gastone) Beh? Che glie ne pare?


GASTONE - (colpito) Site tutti bravi, Guagliù, ve l’agg’ ditto... io vi pigliasse a tutti! 

I ragazzi fanno un salto gridando di felicità.


BRUNO - (a parte) Ragazzi, È FATTA! 


GASTONE - (quasi timidamente) Sì... ma...

FLAVIA - (allarmata) Ma?


GASTONE - (c.s.) Ma...


TUTTI - MA?


GASTONE - (quasi intimorito) ...Oggi, aggi’ quasi fernuto le audizioni... per Irene non ce stanno problemi... 
Un moto di soddisfazione scorre per il gruppo, Irene esulta.


GASTONE - … ma nun posso mannà a casa chill’ già scritturati!

I ragazzi si guardano tra loro scoraggiati.


REDOMILLA - E non fare lo stitico! Hai sempre fatto e disfatto quello che volevi con i musicisti, i cast e, soprattutto, (con intenzione) con le ballerine!


GASTONE - (sospirando) Cara mia, e’ tempi nuostri era e n'àta manèra , oggi ce stann’ agenti, sindacati contratti e’ ferr’, nun se’ po’ fa’ nu’ pernàcchio  ca’ ce stanno penali da fucilazione, pienza ca’… 
Improvvisamente in scena cambiano le luci, l’atmosfera diventa spettrale, tutti i presenti si bloccano come statue e Lucrezia fa il suo ingresso in scena. Una volta entrata, si guarda intorno benevolmente.


LUCREZIA - (con voce calda) Ora lasciate fare a me!

Fa un giro su se stessa con un gesto ampio che abbraccia tutta la scena. Si sente il suono delle campane tubolari. Lucrezia sorride ed esce di scena. Le luci tornano normali, tutti i presenti tornano a muoversi.


GASTONE - (allargando le braccia) Guagliò, me dispiace… 


FLAVIA - (abbattuta) Vabbe’… l’importante è che ci sia riuscita Irene…

Improvvisamente si sente il suono di un cellulare. Gastone di fruga addosso, lo tira fuori e risponde.


GASTONE - Pront’?… Sì.. song’io… sicuro… sì,  tutt’ chille delle audizioni, certo… 

Gastone cambia espressione: da perplesso ad esterrefatto.


GASTONE - (allarmato) CHE COSA?! (scivola sulla sedia) Uh maronna nu… nun è possìbbile! 
Tutti i ragazzi sono incuriositi e parlottano tra loro.


GASTONE - Dimm’ ca’ nun è vero! (affranto) Oh no! 


REDOMILLA - Che succede?


GASTONE - (allontanando un attimo il cellulare) Tutta a’ compagnia… cioè chill’ ca’ avevamo già scritturato… se sun’ ammalati tùttu quànte!

BRUNO - Ammalati?!


GASTONE - (disperato) Sì un’epidemia di cacarell… hem, na’ terrìbbele gastroenterite virale, ha colpito a’ maggior parte de’ guagliun’ do’ cast!
Gastone torna a parlare al cellulare a soggetto. I ragazzi parlottano tra loro.

SCENA SEDICESIMA

La porta di ingresso si spalanca e appare Renato. Ha gli occhi spalancati e cerchiati, è pallido e si tiene la pancia. Scende le scale e, barcollando, fa qualche passo in scena. In sottofondo si sentono rumori di scarico di sciacquone, di gorgoglii d’acqua che indicano ciò che accade nelle viscere di Renato. Gastone chiude il cellulare.


GASTONE -  Re… Renato!?


RENATO - (sofferente) Si… signor Gastone…


GASTONE - Ca’ succede? 


RENATO - Che succede?!… Succede di tutto… mi sembra di avere una crisi di governo nello stomaco… e la guerra del golfo negli intestini… oddio! (ancora gorgoglii d’acqua)

GASTONE - (disperato) E l’altri?


RENATO - Hanno preso d’assalto i cessi del teatro… HAI! (una fitta di dolore ancora gorgoglii d’acqua)
Si capisce che la lotta intestina di Renato sta producendo una forte puzza in scena. Tutti si allontanano da Renato tappandosi il naso e facendosi vento davanti al viso. Poi i ragazzi si avvicinano a Gastone.


BRUNO - (a Gastone) Ma… Renato fa parte del cast?


GASTONE - (affranto) Sì… è stato ingaggiato dint’ all’orchèsta … hem… beh… (imbarazzato) sapete cumm’è… m’è stato ra… raccumandato… 


FULVIO - (a parte a denti stretti) Infame, bastardo! 


GASTONE - (disperato) È fernuta, song’ rovinato! 

Gastone si accascia su una sedia. Redomilla si avvicina e lo consola. Renato continua a contorcersi dai dolori.


FLAVIA - (a parte ai ragazzi) Ragazzi! Questa non può essere che opera della DUCHESSA!


TUTTI - (a parte) Ma dai!


FLAVIA - (c.s.) Vi dico di sì!


IRENE - (puntando Renato) Aspettato un attimo, mi devo togliere una soddisfazione


ELENA - Che vuoi fare?


IRENE - Ora lo vedrai!

Irene si avvicina a Renato che combatte con i dolori viscerali. I ragazzi la guardano incuriositi.


IRENE - (perfida) Allora, a che ora si va a cena stasera?


RENATO - (sofferente) Mi… dispiace piccola,… ma stasera non posso…


IRENE - (c.s.) Hai qualche impegno con le scimmie?


RENATO - (riprendendosi un po’) S… sì, abbiamo le pro… prove con la compagnia.


IRENE - (candida) Ma come? Proprio stasera che avevo appetito? Mi vuoi far rinunciare ad una bella impepata di cozze? Ad una mandria di filetti di baccalà fritti? Ad un ettaro di lasagne all’emiliana? Ad un paio di metri quadrati di fegato alla veneta? Ad un secchio di trippa alla fiorentina? E… vediamo… io direi anche fagioli, salsicce e crauti in quantità industriale!

Mentre Irene parla, Renato diventa di tutti i colori, i gorgoglii si fanno più rumorosi e frequenti. Alla fine Renato, sopraffatto dal disgusto e dalla nausea, ha un conato, si tappa la bocca e fugge uscendo di corsa da sinistra.


IRENE - (ad alta voce) Dimenticavo una vasca da bagno di polenta e osei!

Da fuori scena si sente un gorgoglio più forte. Tutti in scena si tappano di nuovo il naso e si fanno vento con le mani.


FULVIO - (arricciando il naso) Ma cosa diavolo aveva nel serbatoio!


BRUNO - Non avrai esagerato?


IRENE - Ma figurati!


GASTONE - (sollevando affranto la testa) Guagliù! 


TUTTI - Sììì?


GASTONE - Stavo a penzà… 


TUTTI - (avvicinandosi a Gastone) Sììì?


GASTONE - Nun è che vuie…? 


TUTTI - (c.s.) Sììì?


GASTONE - Stareste disposti a…


TUTTI - (urlando di felicità) SÌÌÌÌÌÌ!!!!!

 Gastone e Redomilla sobbalzano. Ricomincia a la musica ed i ragazzi, presi dall’entusiasmo afferrano Redomilla e Gastone e ballando e cantando li portano fuori. Un attimo prima di uscire Bruno, spalleggiato da Stefano e Silvia, blocca Fulvio.


BRUNO - Aspetta un momento tu!


FULVIO - (perplesso) Che c’è?

Bruno lancia uno sguardo di intesa a Stefano.


BRUNO - Bloccalo!

I due afferrano Fulvio per le braccia, mentre Silvia gli strappa di dosso i pantaloni lasciandolo in boxer poi, sul retro dei boxer con un rossetto scrive: “SCUSATE LA FACCIA” (o qualche altra scritta spiritosa).


STEFANO - Pensavi di essertela cavata?

I tre sghignazzando escono di scena.


FULVIO - Brutti vigliacchi… aspettatemi…

Fulvio, cercando di infilarsi i pantaloni strappati esce anche lui di scena. Una volta usciti i ragazzi da fuori si sente un vociare di folla salire di volume, si capisce che, nella strada sottostante al palazzo, sta per passare il corteo presidenziale. Dopo un secondo si sentono degli applausi.


LADEBIN - (da fuori scena a Kazim) Ecco, ora… SPARA!

Da fuori scena si sente un gran botto, qualche urlo della folla, finché si scorge Kazim scivolare col sedere lungo il tetto inclinato che passa davanti alla finestra e, con un urlo, cadere di sotto. Ancora urli della folla. Dopo un minuto Ladebin, arrancando, si arrampica alla finestra, entra in stanza ansimando ed infine si siede sfinita sulla panca. Un attimo dopo, mentre Ladebin fa per avviarsi alla porta di ingresso, si sente il ronzio di chiamata della ricetrasmittente. Ladebin l’afferra e l’accende.


LADEBIN - (affannata alla ricetrasmittente) Sì… missione eseguita… obbiettivo centrato… no… purtroppo abbiamo perso un elemento… come? No non è stato catturato… hem… sì, la missione ha avuto successo! (freme perché non può spiegarsi chiaramente) no… non ci hanno scoperti… no l’obbiettivo non è stato colpito dall’arma… da che? Hem… no… è che…

Ladebin per un attimo allontana la ricetrasmittente, impreca dentro di sé poi, risoluta, porta di nuovo all’orecchio la ricetrasmittente e parla tutto d’un fiato.


LADEBIN - KAZIM È SCIVOLATO DAL TETTO ED È FINITO IN TESTA AL PRESIDENTE! MISSIONE COMPIUTA! PASSO E CHIUDO! Uff…

Ladebin allarga le braccia ed esce di scena. L’azione si chiude sulle note di “BATTI LE MANI CON NOI” strumentale.
FINE DEL SECONDO ATTO
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QUADRO FINALE

La scena è la stessa del primo atto. Non c’è chiusura del sipario e l’azione prosegue dall’ultima scena del secondo atto sempre sulle note di “BATTI LE MANI CON NOI” strumentale. La musica, dopo qualche battuta, rallenta, diventa dolce e poi malinconica andando a riprendere il tema di “SENZA LA TUA MUSICA”. Le luci si abbassano. Cambia l’atmosfera, fuori della finestra la luce diventa crepuscolare, dopo qualche attimo comincia a nevicare. Il tutto deve dare la sensazione che dall’ultima scena siano passati diversi mesi. Per un minuto la scena resta vuota, poi la luce diventa spettrale ed entra Lucrezia con in mano alcuni flaconi contenenti dei liquidi colorati, raggiunge il tavolo, li posa e comincia a controllarli uno per uno annusandoli, osservandoli in controluce e scuotendoli. Durante l’operazione Lucrezia canticchia. Ad un certo momento, esaminando un flaconcino, aggrotta la fronte, toglie il tappo e assaggia un sorso del contenuto.


LUCREZIA - (passandosi la lingua sulle labbra) Arsenico!? (poi guarda l’etichetta) Lo sapevo, l’etichetta è sbagliata! Uff... mi toccherà controllarle tutte!

Comincia a stapparle una per una, annusa il contenuto e ne assaggia qualcuna.


LUCREZIA - Hum... curaro,... cantarella,... amanita phalloides,... cianuro,... belladonna,... cicuta,... (guarda con curiosità una bottiglietta) e questa? 

L’assaggia schioccando la lingua nel cercare di capire di che si tratta.


LUCREZIA - Mmmm... il sapore mi giunge nuovo.

In scena entra Kazim. Anche lui ormai è diventato un fantasma, ha in mano un lenzuolo e cerca di indossarlo. Lucrezia, occupata al tavolo con i veleni, dà le spalle a Kazim. Kazim, durante tutta la conversazione, lotterà sempre con il lenzuolo.


KAZIM - 
Quella essere una grappa




proprietà di Redomilla.




Ho provato ad assaggiarla,




(poi schifato)




sa di fegato d’anguilla!


Lucrezia infastidita, senza voltarsi, sbuffa e alza gli occhi al cielo.


LUCREZIA - Kazim! Possibile che nemmeno da defunto riesci a parlare normalmente?


KAZIM -
Se fantasma diventato,




nulla essere cambiato.




Italiano non parlare,




solo in versi io riuscire.


LUCREZIA - (sempre occupata a controllare i veleni) Hai tutto il tempo per imparare, vedi un po’ di darti da fare (seccata) perché così sei ridicolo.

Lucrezia, sentendo gli annaspamenti di Kazim, si volta verso di lui.


LUCREZIA - (ridacchiando) Ma che diavolo combini?

Brontolio sotterraneo.


LUCREZIA - (infastidita) Messer Satana, nessuno l’ha interpellata!


KAZIM - 
Sono spettro e come tale,




tutti devo spaventare!




Per entrare dentro al ruolo,




indossar devo un lenzuolo 


LUCREZIA - 
E chi te l’ha detto?


KAZIM - 
Istruzioni avere letto




in un piccolo manualetto…


LUCREZIA - (interrompendolo) Sì, sì, vabbé, lascia perdere i lenzuoli, erano già passati di moda ai miei tempi. Piuttosto… quando tornano i ragazzi?


KAZIM - 
La tournée non è finita,




ma spettacolo è in città,




di sicuro questa sera,




li vedremo ritornar.


LUCREZIA - Finalmente! (poi fra se intenerita) … mi sono mancati.

Brontolio sotterraneo.


LUCREZIA - (sghignazzando) HA, HA, HA, intenerita? Moi?… 

Poi Lucrezia cambia espressione, da sprezzante diventa serena, cambia completamente tono e parla con voce sommessa ed emozionata. Una musica dolce di sottofondo accompagna il breve monologo. 

LUCREZIA - (dolcemente) Sì… mi sono intenerita. Quando cinque secoli fa donai il ricciolo d’oro a Pietro, pensavo che non sarei più stata testimone di un amore così profondo, ma in qui… in questa soffitta, mi sono dovuta ricredere… due ragazzi mi hanno insegnato una cosa che pensavo fosse perduta…

Brontolio incuriosito.

LUCREZIA - (prosegue) … non avrei mai pensato che potesse esistere un amore così forte da far rinunciare ai propri sogni!

Brontolio intenerito. La musica da dolce diventa ritmica. Kazim e Lucrezia scompaiono di scena (in alternativa potrebbero restare in scena e partecipare alla sigla finale, la scelta è lasciata alla regia). Da fuori si sentono le grida e le risate dei ragazzi. Dopo un secondo si spalanca la porta di ingresso e tutto il gruppo, compreso Gastone, dilaga schiamazzando in scena. I ragazzi sono vestiti come se rientrassero da un viaggio, hanno con loro borse e zaini. Gastone è vestito come nel secondo atto, in più ha solo un cappotto con collo di pelliccia ed un sigaro più lungo. Si capisce che il musical ha avuto successo e che i soldi sono arrivati.


ELENA - Che bello, la nostra soffitta!


STEFANO - Non vedevo l’ora!


FULVIO - Il mio vecchio pianoforte!


GASTONE - Guagliu’, ma vulìte veramente rimanè dint’ chista topaia! Ve putite permettere ben altro!   


BRUNO - Certo Gastone… ora potremmo permetterci molto di più di questo posto, ma…


FLAVIA - … vedi, (guardandosi intorno) qui abbiamo un’amica che ha fatto molto per noi, non possiamo abbandonarla…


IRENE - Ci mancherebbe, ne sentiremmo la nostalgia…

Silvia si avvicina e fa dei gesti per spiegare qualcosa a Gastone.


GASTONE - Nun capisco…


STEFANO - (mettendo un braccio sulla spalla di Silvia) Vuole dire: come noi siamo mancati a lei.


GASTONE - Ma chi è st’amica? 


ELENA - Un giorno te lo diremo… ora non capiresti.

Gastone fa per parlare ma, improvvisamente, si spalanca la porta di ingresso ed entra Redomilla accompagnata in sottofondo dalla sua musica.

REDOMILLA - Haaaaa! Sei qui!

Tutti sobbalzano e poi guardano Redomilla che si avvicina minacciosa a Gastone.


GASTONE - (balbettando) Mi… mia cara, cu… cumm’ stai? Simm’… turnati surtànto mo’… 

REDOMILLA - (infuriata) Te ne sei sparito senza dirmi nulla! Te ne sei andato in tournée con tutta la compagnia lasciandomi qui! Ora ti sistemo io!


GASTONE - Nooo!
Redomilla afferra Gastone per un orecchio trascinandolo verso l’ingresso. Prima di uscire si rivolge ai ragazzi.


REDOMILLA - Non vi preoccupate ragazzi, gli dò una sistematina e ve lo riporto!

Redomilla e Gastone escono. I ragazzi si guardano fra loro sghignazzando.


FULVIO - (sghignazzando) Meno male che non è cambiata, mi sarebbe dispiaciuto.


ELENA - (ridendo sotto i baffi) Ed ora ragazzi che facciamo?


IRENE - Come, che facciamo?

Si comincia a sentire la musica della sigla finale in sottofondo.


BRUNO - Noi siamo gli artisti! I saltimbanchi!


FLAVIA - I commedianti dell’arte della farsa e della commedia!


STEFANO - … maestri di lazzo, di burla e di tragedia!


FULVIO - (guardando gli altri sorridendo) Quelli che... se non impari a sognare, che vivi a fare!


TUTTI - Oh yeaaa...


IRENE - Quelli che... dammi una musica e ti faccio vedere io come si sogna!


TUTTI - Oh yeaaa...


FULVIO - Quelli che... dammi un sogno e ti faccio vedere io come si canta!


TUTTI - Oh yeaaa...


IRENE - Quelli che... dammi un canto e... TI FACCIO VEDERE IO COME SI  FA FESTA!


TUTTI - YEAAAAA!

I ragazzi fanno un salto per aria gridando in piena euforia, parte la musica ed i ragazzi cominciano a cantare e ballare la sigla finale. Suggerimento: per invitare il pubblico a battere le mani insieme agli attori, può indossare, come due guanti, un paio di enormi mani ritagliate e colorate nel polistirolo e batterle a tempo di musica.
TUTTI - (alternandosi cantano: “BATTI LE MANI CON NOI”)
 


Non ci puoi chiedere di rimanere a lungo nella stessa città,
ci piace vivere di applausi, di risate, di  inchini, questa è  felicità
e non ci dire che noi sogniamo su un manico di scopa di volar 

se guardi bene i sogni noi te li facciamo far 
 









…tu hai bisogno di noi
Noi siamo quelli che se cerchi lacrime e gioia, gioia e lacrime avrai, 
quelli che chiedici forti emozioni, quelli le sentirai
se guardi bene stai già fuggendo un poco dai tuoi guai. 
 
E allora, dai,
batti le mani con noi, 
scommettiamo che qualcosa di unico c’è,
nel rimanere affascinati nel sentir quello che dice il cuore.
 
Spogliati anche tu
di quell’abito che ti fa vivere in fretta, 
e non ti fa ascoltare il cuore che ti chiede di cantare.
strumentale
Le seguenti battute vengono recitate mentre scorre la parte strumentale del brano, sono assegnate a Fulvio e Irene, ma possono essere dette da due altri personaggi.
FULVIO - (rivolto al pubblico) … ti sei convinto, vero? Eh… lo so!… anche noi… anche noi una volta eravamo di lì… ma poi… poi è passato il trenino delle sensazioni e ci ha chiamati… cosa dovevamo fare?
IRENE - (rivolta al pubblico) Ricordati… se senti una voce che ti dice che l’orizzonte è un filo dove tre dimensioni diventano un punto… sei malato anche tu… e la medicina è SOGNARE! perché cos’è la vita se non riesci a gustarti il profumo di un fiore?









…gioia e lacrime avrai
Quelli che corrono fuori binario, che scrivono poesie sul diario
per noi la vita si nasconde dietro ad un sipario.
 
E allora dai,
batti le mani con noi,
muoviti anche tu su questo ritmo swingato,
vivi la tua vita come fossi sempre innamorato.
  
Quelli che se vuoi, 
ci sarà uno in più che sa vedere il meglio 
e credere in qualcosa anche fosse uno sbaglio.
 
 
SIPARIO

FINE DEL MUSICAL
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� La musa della musica.


� Giulietta e Romeo - atto 2°, scena 2°.


� Cyranò de Bergerac - Atto1°, scena4°.


4 Ratto di fogna di ragguardevoli dimensioni





� Riccardo III - atto 1°, scena 2°


� Giovanni Sforza, Alfonso d’Aragona duca di Bisceglie e Alfonso d’Este duca di Ferrara.


� Juan Borgia duca di Candia.


� Il “ricciolo d'oro” di Lucrezia è oggi conservato alla Biblioteca Ambrosiana di Milano.





� Nyarlrhotep - Howard Philip Lovecraft


� Necronomicon - Howard Philip Lovecraft


� Veleni effettivamente usati nel medioevo


� Autore di musical come “Jesus Christ Superstar”, “Evita” e “Cats”.


� Cyranò de Bergerac - Atto2°, scena 7°.
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